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N queft ifteflo anno, ^Chélomo», — 
q Ue l famofo Ca^o' dtif Tartari dell* 
®0 X !1 q uale -. 'mefcè la rf-J***** 

-P ldità delle fue conquide , era 4lo 
pervenuto alla Monarchia uni* Testi* 
verfale della* Tartarea , fu uccifo in una bat- n & an ' u * 
taglia, ch’ei diede nel paefe di Niou-tchuen 
contro Sepazio ^ Principe d’ Ouei * ed ebbe per 
fucceflore (i) Olivio (a), fuo fratello. - w 
'•[ "^ : ,v?? A 2 ’• "Lo- •’ 

• (a) Hou-lui . , 1 . ' '' 

(r) Tovapio ( Tou-pa ), figlio di Chelénio, non 
era allora fe non un fanciullo incapace di governare ; 
quella fu la ragione, per cui L Cèoù^gen collocarono 
fopra il loro Trono Olivio, fratello minore di Che- 
»* • » Ionio • 
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4 STORIA GENERALE 
^ , Lovifio, che aveva prefa la ftrada di Poti- 
ne c*.y«> eternamente forprefp all’udire, av- 

41 x vicinandòfi a , quella città , eh’ effa era nelle 
, mani degli T$in« Einon mancò di porvi 

Taf* 

«# 

Ionio. Olivio fu dipoi detronizzato dai Tuoi Grand?, 
i quali , avendolo mandato preiTo del di lui fuocero , 
diedero, nell* anno 414, il di Ini pollo a Lochinio 
( Pou-lou-tcbin)y figlio del fratello maggiore dell* 
ifteflo Olivio . Tatannio ( figlio d’uno zio 

paterno' di Cheionio, privò di vita Lochinio, ed 
Epodo ( Ctè-po ), figlio di Cheionio ; ed ufurpò l’im- 
pero nell’ anno 424. L’ Imperadore degli Quti Tar- 
tari fece porre in marcia cinque eferciti, coll'ordine 
di portarli contro Tatannio. QuelV ultimo fi diede 
allora alla* fuga; e tornò, nell’anno 428, a fare del» 
le feorrerie nella Cina, d’onde fi ritirò, carico d’un 
grolla bottino, nel paefe dei K**tcbè.' Neil* anno 
feguente , efiendofi l’J Imperadore degli Orni porta- 
to a cercarlo, Tatannio incendiò i fuoi equipaggi > 

« fi ritirò verfo l’Occidente. L* Imperadore degli 
Ouci, innolrratofi per circa quattrocento leghe nella 
Tartarta , divife la fua annata in partite ; « le fpedl 
a rintracciarlo , per il tratto <|i cinque-cento leghe daU* 
Oriente all’Occidente , e di trecento dal Mezzogior- 
no al Settentrione, fenz’ aver mai potuto faperne 
alcuna notizia . 1 Tartari Ka+*cbè> profittando dell* 
affenza di Tatannio, fecero man baffii fopra tutte 4 e 
di lui guarnigioni. Piò di trecento mila uomini fi 
portarono ad arrenderli ali 1 Imperadore degli Quei , 
il quale aveva già prefo più d’un millione tanto di 
quelli barbari , quanto di cavalli da guerra ; e fi era 
impadronito ancora d’un quartiere lontano dal fuo campa 
circa cento leghe, dove ficee molte centinaia di mi- 
gliaia di prigionieri. Quella disfetta indebolì ùit* 

raxncn- 
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DELLA CINA VII. DINAS. s 
, 1* a (Tedio , e di farla attaccare molto vigoro- 
fameate, colla fperanaa di poterla riacquifhre . 
Sunta vio la difefe, per il tratto di venti gior- 
ai, eoa un forprendente valore* e mercè que- 

A 3 ila 

rumente la potenza di Tatannio; talmente che ei 
Mori di difpetto. Torio ( Ou-ti ) , Aio figlio, gli 
(accedette , e prefe il titolo di Solien-kban , che vuoi 
dite, Imperatore di vilmente J anto . Quello fi lotto* 
mife ai Tartari Quei; e nell* anno 43 1 , incominciò 
a pagare il tributo alt* Imperadore Taivtncto ( Tai» 
ou-ti ) , il quale , a tal riguardo , gli diede in mogli* 
Una Principefla del Tuo fangue da eflb adottata fin dal- 
la di lei fanciullezza; • fposò una delle di lui forelle* 
Quella doppia alleanza non fu però badante a fidare 
1* incoftanza di quella nazione , che regolava i Tuoi 
doveri dalla fua forza. Taivozio fu obbligato a di- 
chiarargli la guerra; e Tovio fu vinto, e coftretto 
a fuggire . Egli ebbe per fuccedore Ochinto ( Tom- 
ho'tcbin }, che prefe il titolo di Tebu-lo-kban^ ovve- 
ro à* Imperatore fottomeffo . Nell'anno 449 » Taivozio* 
portò la guerra nel paefe dei Kaa-tchè dipendente 
da Ochinto; ed avendolo obbligato a prender la fu- 
ga, gli rolfe piò d* un millione fra uomini, e berti* 
mi, (oche lo indebolì inconfiderabilmente . Nel 458 * 
Tichinto ( Ouert'tcbing-ti ) ) fuccedore di Taivozio* 
fi pofe in marcia contro di lui, alia teda di cent* 
mila foldati a cavallo, e di ctnto-cinquanta mila car- 
ri ; talché per il tratto di cento leghe , altro non (I 
vedevano che dendardi , e bandiere ; Ochinto fi die- 
de alla fuga. Quedo Principe morì nel 464; ed eb- 
be per fuccedore Vichinto ( Yu-tebing ) , fuo figlio , il 
quale alTunfe il titolo di G beo u-lou-pou-tcbin- khan * 
vale a dire, d* Imperatore benefico . No vento ( Hien* 
*** ** )> imperatole degli Quei Tartari , tqarciÒ con* 

tto 


dell*. 

er \ CR- 
4 ti 

Tcitf 

ngan-tu 
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“r ~ fla refìflenza'j dopò la disfatta , e la morte di 
UELL sitafio , diede 'a Lifano il tempo, di portarli 
4l i, a raggiungere Lintelio , e di marciare in di 

^ ' f ' f % WVi/ ^ 4 • 

Tcm - compagnia contro Lovilio. Era necetiario* 

... \ ch’efli 


\ 


V 


tro di lai nel 470, alla teli a di molti «ferriti . Nel 
primo'' combattimento perirono più di cinquanta 
mila Gèou-gen . Nell’anno 475 ? Vichinto fi dichiari 
tributario di Novento, coi che ottenne in moglie 
ima Principefla del di lui fangue. Egli morì nel 485, 
e lafciò il Trono a fuo figlio Teoionio ( Tèou-loun ), 
che prefe il' titolo di Kou-kou-ching-kan , cioè , cT Impera- 
tile 'Còftaftte » Quello Principe fu il primo della l'uà 
dinaftia,- che diede agli anni, del fuo regno un nome 
“Ci n eie, 'il quale fu Tai-ping , o pace profonda . Era 
egli- d’ un’indole naturalmente crudele. Vejanto ( Hiao - 
buen-tì ) , nel 494, gli dichiarò la guerra; ed allora 
Tulochio ( Afòu-tcbi-lo ) , uno dei Generali di Teo- 
Ionio , lo abbandonò ; e conducendofi dietro un efezv 
cito di più di cento mila combattenti, fi fece pro- 
clamare Khan dei Gèou-gen.- Teoionio, dopo d aver 
perduta una battaglia contro quello ribelle, fu fpo- 
éliato dell’impero dai Tuoi medefimi fudditi, i qua- 
li lo diedero a Coanio ( No-khaì ), ch’era collante- 
mente favorito dalla vittoria; ma quello, rispettando 
i’ doveri di fuddito fedele, lo- ricusò. I congiurati 
àrreflarono * Teoionio , e la di lui. madre, e frateh. 
fi; ed avendogli ‘'privati tutti , di: vita , collrinfer® 
con tal '•mezzo Coanio ad accettare il Trono.- Egle 
prefe 'il titolo' d ' Heou-ki-fou-tai-kou-tchè-khan , vale a 
dire, d y Irriper udore dolce ed amabile ; e diede agli anni 
del fuo tegno il titolo di Tai-ngan ,- ovvero, fomma 
tranquillità . Coanio ebbe per fuccelTore Lotofio (T ou- 
tou ), che affunfe il titolo di Ta-ha-kan , o d y lmperado- 
- re , che -continua la ferie f e diede agli anni del f»o 
**• regno . 
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DELLA CINA VII. DINAS. 7 
eh’ efli ufafiero una fomma celerità . Pou-yu 
poteva riguardarli come il centro, ed il luo- 
go d’ unione dei ribelli , nella quale , oltre il 
trovarli Suntavio, che la difendeva, eoa po- 

A 4 chif- 

regno il nome di Chì-ping , ovvero, principio dì pa- 
ce. Fu uccifo nel 508, in una battaglia, che diede 
al Re dei Kao-tchl , i quali fi erano ribellati . Che* 
novio ( T cheou-nou ) , Tuo figlio, gli fuccedè dotto il 
titolo di T èo'A-lo-fou-po-tèoU-fa-khan y o di’ Imperatore , 
che comanda con faviezxa Egli profeguì a pagare il 
tributo agli Imperadori degli Ouei Tartari ; e ficco* 
me era un gran Capitano, còsi nel 516, disfece com. 
pletamente i ribelli Kao-tchè , ed uccife il loro Re. 
RidufTe parimente lotto la fua potenza tutti gli altri 
paefi Tartari, che avevano feoflb il giogo dei Gèou - 
gen, dei quali riflabi lì l’impero. Avendo Chenovio 
perduta una fanguinofa battaglia contro Fulochio ; la 
di lui madre, coll’approvazione dei Grandi, lo fece 
privare di vita, e collocò nel di lui porto Onevio 
( Ono-tmuei ) , di lui minor fratello, al quale, pochi 
giorni dopo la fua incoronazione , Ifachio ( Chi-fa ), 
Principe dell’ irteffo fangue, fi portò a difputare l’im- 
pero. Ifachio, eflendo rimafto vincitore, prefe Lu- 
iingia ( Heou-la-ling ) , madre d’Onevio, con due 
altri di lei tigli, e gli fece tutti morire. Onevio, 
nell’anno 520, avendo implorato il foccorfo dagli 
Ouei Tartari, col fottometterfi ad elfìj quelli lo fe- 
cero ricondurre nel fuo regno, feortato da un eferci- 
to . Durante il tempo della di Ini artenza, uno dei 
fuoi fratelli-cugini, chiamato Lomenio ( Peu-lo-men ) f 
aveva prefe le armi contro Ifachio, e lo aveva obbli- 
gato a darfi alla fuga , ed a ritirarli verfo l’Oriente, 
predò dei Tartari Ti-tèou-yu , i quali lo privarono 
di vita. Allora i Gìou-gen proclamarono Imperato- 


DELL* 
ERA CR.' 
411 
Tcin- 
ngan-ti. 
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{dell’ c ^^ me * ru PP e y poteva Lo vi fio , che 1 * affé» 
ira cr. ^ ava * avervi tuttavia un confiderabil numero 
.415 «li partigiani* 

Ì-^ ano ? c Lintefio attaccarono Lovifìo per 

piii 

ie Lomento, fotto il titolo di Mi-ngèou-ko-chè-kiur 
khan , ovvero d’ Imperatore pacifico , e tranquillo . Que- 
llo non volle cedere ad Onevio; ma eflerdo flato anch’ 
eflo fcacciato dai ribelli Kao-tcbì, lì portò, alla tefla 
di dieci focietà dei Tuoi Tartari, a cercarli un afilo 
nella Cina predò degli Ouei . Quindi i Gèou-gen furo- 
no ridotti alla neceflìrà di chiamare nuovamente 
Onevio, il quale nondimeno fi divife T impero con 
Lomeniorma eflendo Lomenio morto nella Cina nell* 
anno 524, Onevio redò il folo padrone dei Gèou-gen; 
e prefe, nell’anno feguente, il titolo di So-lien-icou- 
ping-tèou-fa-kban^ che vuol dire Imperatore , che pren- 
de e ritiene fortemente . Onevio , appena che vidde ri- 
ftabilita la fua potenza , ricusò di predar omaggio ai 
Tartari Ouei , Ei regnava gloriofamenre , allorché 
Tomeno ( Tou-men ), Re dei Tartari Teu-kiuèy gli fi 
ribellò, e nell’anno 546, lo feondde così terribil* 
mente, ch’ei, fpinto dalla difperazicne, fi uccife da 
fe medefimo. L’Imperadore dei Pè-tfi y che aveva 
ufurpato 1 ’ impero agli Ouei Orientali , portò la 
guerra nei paefì dei Tou-kiuè , e pofe fopra il Trono 
... dei Gèou-gen Lochinno ( Gan-lo-tchin) , figlio, ed ere- 
de d’ Onevio • Lochinno incominciò dallo fpiegare la 
bandiera della ribellione contro il fuo benefattore ; ma 
quedo lo disfece . I Gèou-gen gli fodituirono Cotefio 
( Teng-chou-tsè ) , il quale , dopo d’ aver perdute mol- 
te battaglie contro i Tou-kiuè , pafsò a rifugiarfi predo 
de’ Tartari Occidentali Ouei , alleati dei Tou-kiuè , 
e nemici degli Ouei Orientali , e maggiormente dei 

queda fuga accadde nell’ anso 55 5* Nell’idefs* 

anno 
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DELLA CINA VII. DINAS. 9 
pili giorni confecutivi , fenza effer loro potu- 
to mai riufcire di riportarne alcun decifivo van- 3 

taggio, malgrado il loro valore, ed cfperien* 4J1 
za; perocché il medelimo aveva Tempre faputo Ttin- 
difenderfi da foldato, e da capitano abiliflìmo. 
Conofcendo , ciò non ottante , di non effe* 
re pi ìi in iftato di f ottenerli , Te ne fuggi ver* 
fo Kiao-tchèou. Nel pattare, che fece, per 
Long-pien, avendo Otevio (a), che n’ era il 
Governanore, cercato d* arreftarlo , ei lì battè 
lungamente anche contro quello nuovo nemi- 
co ; ma effendofi attaccato il fuoco alla bar- 
ca , fopra la quale era montato , li precipitò 
nel mare . Otevio Io prefe per i capelli , ne 
lo cavò, gli troncò la tetta, e la fpedì entro 
una fcatola in Kien-kang . 

Evo* 

(a) Tou-boei-ttu . 

anno, i Tou-kiuè fpedirono una celebre ambafeiata 
per richiederlo. L’Imperadore de’ Tartari Occiden- 
tali Ouei fece legare Cotefio, e piìi di tre mila dei 
di lui primari Uffiziali, e gli confegnò nelle mani 
dei Tou-kiuè , che gli conduflero fuori delle porta di 
Si-ngan-fou, e gli fecero tutti decapitare. Gli altri 
Càou-gen furono ridotti alla febiavith, e l'impero 
della Tartaria pafsò ai Tou-kiuè , i quali lo gover- 
narono con un’ illimitata potenza . Siccome t Cèou-gen 
non hanno mai regnato nella Cina, ed io non ho 
dato ai medesimi luogo nella Tavola Cronologica; così 
ho creduto, che fi vedrebbe con piacere la ferie dei 
loro Principi riunita nella prefenre seta, prefa dalla 
ftoria particolare di quelli* nazione , che fi trova alla 
fine di quella degli Quei Tartari. Editor * . 
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. Evolio guardava, da gran tempo indietro, 
s cr. Con occ *”° d’ invidia la forprendente profperi- 
41 1 tà, con cui Leovio riufeiva in tutte le fue 
Tein- ^ intraprefe . Ei non fi credeva men abile di 
franti. j u j così alla fe q a degli eferciti, come nel gabi- 
netto . Frattanto Leovio fi era squillata la 
Rima non meno dei Grandi , che del popolo'. 

Le cariche fi davano unicamente per mezzo 
del di lui credito • 1 * Imperadore non ricom- 
penfava fé non coloro, eh’ erano da elfo giu- 
dicati degni di ricompenfa , e pareva di non aver 
altra premura che quella di contentarlo. Tutte 
quefte lufinghiere difpofizioni , e quelle conde- 
feendenze patenti in favore di Leovio feri- a 

yano l’amor proprio d’ Evolio, e lo irritava- 
no contro il fuo troppo fortunato competito- 
re^ infpirandogli continuamente penfieri anche 
ripugnanti al proprio dovere ; ma egli fapeva 
così ben fingere alla di lui prefenza , e pa- 
reva agire collantemente con tanta amicizia , 
che Leovio non fe ne avidde . 

Evolio , non potendo finalmente fuperare la 
gelosìa, che predominava nel di lui animo, 
fi dichiarò con Leovio d’ effere già difguftato 
'deH’amminiflrazione degli affari, e di defiderarc^ 
Vr>iutto (lo d’andare a governare qualche provin- 
cia 4 Leovio, lufingandofi d’ obbligarlo , gli 
ottenne il governo generale , di King-tchèou > f 

di Ning-tchèou , di Tfin-tchèou , e di Yong- 
tchèou . Qpefto palio avrebbe dovuto convin^ 

. V. . cer v 
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DELLA CINA VII. DINAS, n 
cer Evolio , che Leovio confervava Tempre 
per lui la medefima dima; ma quello, accieca- ERA CR> 
to dalla paflione , non conofceva il generofo 4 1 .» 
procedere del fuo fuppofto rivale. ngm'ù. 

Evolio dimoftrò ederiormente d’ accettare 
quell’onore con gratitudine, e partì con gioja 
da Kien-kang. Ma poco tempo dopo ch’eb- 
be prefo poffeflò del Tuo governo , cangiò la 
maggior parte dei primarj Uffiziali, per Todi- 
tuire nei loro podi i Tuoi partigiani ; e Leovio 
confentì a tutto ciò , ch’ei volle. Frattanto in- 
quieto per penetrare il motivo di tutti quelli 
cangiamenti, ed entrato in qualche diffidenza 
della di lui fedeltà , gli poTe appretto perfone 
di Tua confidenza , che ne aveffero offervati 
gli andamenti . Quelle lo refero ben predo 
avvertito , che il di lui creduto amico , 
che aveva dimoftrato d’ edere così impegna- 
to per gl’ intereflì del Monarca , altro non 
era , in Todanza , che un traditore , il quale 
fi maneggiava , di concerto con Lifano , e con 
CoTenio (a) , per renderfi afiioluto padrone del- 
le quattro provincie, che gli erano date con- 
fidate . 

Leovio, che aveva già imparata l’arte di 
diflimulare , finfe di non avere alcuna cogni- 
zione de’ progetti d’ Evolio ; ma diede un or- 
dine fegreto così alle truppe di terra , come 
a quelle eh’ erano dedinate a montare Topra 
: ; . • . le 

(a) Siei-kocn. 


Dicjltized by Google 



fi STORIA GENERALE 
■■ le barche di tenerfi pronte alla partenza* Indi, 
t*Tck avcnc *° riempiti i magazzini di tutte; le provvi- 
41» * (ioni che credè necelfarie , fece la rivilla delle 
?Y/*. f ue foldatefche, come fe le medefime dovcf* 
[ cro marciare per qualche fpedizione* Mentre 
era egli occupato in si fatti preparativi , Evolio 
fu attaccato da una pericolofa infermità. Il 
timore, che quello ebbe di morire, e di per* 
dere tutte le cure , che fi era date , per difporre 
i quattro dipartimenti alia ribellione , gl’ in- 
fpirò f ardire d* inviare alla Corte Lifa- 
no con una fupplica per 1* Imperadore , e con 
una lettera per Leovio, nelle quali domanda- 
va , che nel tafb della fua morte , il fuo go- 
verno folle dato allo (ledo Lifano . Leovio 
parve da principio, che s* interelfafTe a fecon- 
dare la di lui domanda : ma fece dipoi arre- 
dare Lifano, e Cofevioj ed avendo pollo lo- 
ro fotto gli occhj T avvifo , eh* era flato 
dato all* Imperadore , della loro cofpirazione 
gli convinfe, e gli fece privare di vita am- 
bidue fenza il minimo llrepito . 

Leovio, dopo di ciò, non perdè tempo, ma 
immediatamente partì in perfona da Kien- 
kang ; e camminando giorno e notte con 
tutte le fue truppe, che aveva fatte montare^ 
fopra le barche da guerra , s’ incamminò ver- 
fo Kiang-ling . Allorché fu venti ly in diflan- 
za di qucfla città, fcefe in terra, non lafcian* 
do pili di due foldati in ciafcuna delle bar- 
che, 


i 
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DELLA CINA VII. DTNAS. 13 
che , le quali fece sfilare fopra i lidi del Kiang. ■ ^ 
Comandò nel tempo medefimo , che fi fpiegaf* DE ^' i 
fero, di tratto in tratto, tutte le bandiere, ed 
apportò preflo delle medefime una quantità di r «*- 
tamburi , ai quali diede ordine , allorché ere- 
«lederò d’edere vicini alle mura della città, 
di fare un grande rtrepito, come le fodero 
flati in mezzo ad una numerofa armata. Leo* 
vio fece ancora innoltrare verfo la piazza un 
diftaccamento di truppe fotto il comando di 
Vantinio (a), e diede ad un altro, l’ordine 
d’andare ad appiccare il fuoco a tutte indi* 
fintamente le barche, che gli fi fodero offer- 
te agli occhj. Vantinio era foli cinque, o fei 
ly lontano dalla città , allorché ad Evolio fu 
dato il primo avvifo di quella fpedizione da 
un villano delle, vicinanze , il quale gli dille , ' 
che Leovio fi avvicinava alla tefta d’ un for- 
midabil efercito . 

Immediatamente Evolio diede ordine a’ fuoi 
foldati di chiudere le porte della città, e di 
falire fopra i bartioni per difenderla . Ma 
Vantinio marciò con tanta celerità , che aven- 
do trovata una porta non ancora chiufa , f* 

«e afficurò; ed eflendo penetrato nella città, 
fece man bada fopra tutti quelli , che tro- 
vò eolie armi alla mano , fpandendo da per tutto 
il terrore, e facendo un così orribil macello, 
che più ad altro non vi fi pensò fe non a met- 

' terfi 

fa) Ouang-tcbin-4*. 
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7 tcrfi al coperto dal taglio delle di lui fciable.' 
ira cn # Lvolio ufcì dal Tuo palazzo per rifpingere i 
4x2 nemici; ma vedendo , che per lui era già tutto 

T *' n ~. perduto , fi apri colla fpada alla mano una 
ng«n-tt. v n . • 1 • r ..x 

ftrada in mezzo ai combattenti , e li getto 

nel tempio d’ un idolo, dove, avendone chiù* 
fe le porte, s* impiccò da fe fteffo per non 
cader vivo nelle mani de’ nemici . Un Ho-kang 
che ferviva in quel tempio, annunziò quell* 
avvenimento alle truppe del partito del Go-, 
vernatore, le quali avendo allora depofle le 
armi, le Imperiali ceffarono dalla ftrage. •> 
^ Leovio , vedendo , che la fua prefenza non 

era quivi piò neceffaria , ripigliò il comando 
della Corte. Per iftrada fu avvertito, che il 
cofpirava contro di lui ; e che s’ ei non preri* 
deva le piò favie precauzioni, per difenderli, 
la fua vita farebbe fiata in. pericolo. •> 
Tangomino (a) , che Leovio aveva collan- 
temente ben trattato , ed a cui aveva fempre 
confidati i piò fcrj , e piò importanti affari, 
interpretò quella di lui fiducia come sn effet- 
to del proprio fuo merito , lufingandofi , che fot* 
za di lui , Leovio non farebbe potuto perve- 
nire a quel grado di gloria , a cui era già 
arrivato. Prevenuto da quelle prefuntuofe idee', 
credeva, che gli folle tutto permeffo. Leo- 
vio , nel partire per Kiang-ling , lo aveva la- 
feiato depofitario della fua autorità , ed ava* 

va 

(a) T cbu-kfithtcbang-mitt v ) 
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va pofia nelle di lui mani 1’ a m mi nitrazione? - 


bell 5 


, s 


degli affari . Non fi può concepire a qual fe-. r . . -, 

gno ei ne abuso per arricchirli , e per procu- v 41.1 
rare co’ Tuoi maneggi d* innalzàrfral di (opra Tcìn ’\ 
dell’ ifieffo Leovio.* La morte d’Evolio, il qua- ^ ***' 
le era fiato riguardato da quell’ ultimo come il 
migliore de’ Tuoi amici , e come il perfonag- 
gio : di cui poteva fare il piu gran conto in* 
tutto f impero , non contribuì poco a far cre- 
dere a Tangomino, eh’ effendo Leovio -rima- 
fio privo di ' rat fofiegno , egli avrebbe -pò-* 
tuto con piò facilità venire a capo di rovi- 
narlo. Leovio , avvertito dei di lui difegni, 
ad oggetto di garantirfi dalle reti , che quello 
gli tendeva, in vece di portarfi à drittura in 
Kien-kang, fi contentò di dar avvifo , che * 
vi farebbe giunto in un certo giorno , che ad- 
ditava. Tangomino, e tutti i Grandi , pronti 
à riceverlo, ufeirono dalla città nel 'giorno 
accennato , e fi portarono ad ; allettarlo fin 
alla notte , fenz* averne faputa cofa alcuna ; 
cerimonia, ch’effi continuarono a fare per quali 
un intero mefe , fenza aver avuta notizia della 
di lui marcia fe non per mezzo id’ alcune bar- 
the difoldati, i quali aflìcuravano , che fareb- 
be ben pretto arrivato. 

Quello ftraordinario ritardo fece nafeere dei 
fofpetti nello fpirito di Tangomino , il quale , 
fentendo di non effere irreprenfibile , incornine 
ciò a temere* che Leovio foffe già intefo 
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dei fini rei rmneggj , e del difegno, che ave- 
lluteli.™ formato, di rovinarlo. Arrivò egli fin a 
* parlarne apertamente a Lemocio , che n’ era 

abba'lanza informato , e che non mancò di 
n t. verl j r#e L e0v j 0 . Quello, per evitare le re- 
ti , che gli erano fiate preparate, entrò in 
Kien-kang di notte fopra una piccola barca; 
e fenza effere fiato conofciuto da alcuno , fi 
portò a palazzo , dove conduffe con fe un 
certo Tingio (a) , ed alcuni altri , tutte perfo- 
ne d’ una forza , e d’ un’ intrepidezza ftraor- 
dinaria , alle quali affegnò certi podi, dove, 
quando ne fofle fiato tempo , dovevano effe 
efeg iire gli ordini fegrcti , eh’ ei loro impofe* 
Subito che fi fparfe la voce del di lui arri- 
vo al palazzo, Tangomino, c tutti i Gran- 
di non mancarono di rcndervifi , e di ricon- 
durlo in pompa alla di lui abitazione , dove 
Tingio , e gli altri lo feguirono . Effendo 
Tangomino fiato ammeffo alla prefenza di 
Leovio, quello fece ritirare tutti gli altri, e 
lo ricevè apparentemente coll’ ifteffa confiden- 
za , e cordialità , che gli aveva per l’ addietro 
Tempre dimofirata , fenza dargli il minimo 
cenno di ciò, che aveva faputo. Tangomino, 
perfuafo , eh’ ei non avelie penetrata cofa al- 
cuna, dopo una generale conversione, ufcl 
dal di lui appartamento. Ma appena ebbe 
fatti alcuni palli, che Tingio, lafciando il fuo 

... . w P ofto ’ 

(a) Ting-ou, 
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pofto, gli fendette con un colpo di fciabla la "" 
tefta ; ed avendo fatto condurre il di lui ca- E ^ > * I 'cg. 
davere fopra un cocchio , lo fped» al. Prefidente 41 j 
del Tribunale derelitti , con un ordine di Leovio 
di portarli adarrertare i tre fratelli di Tangomi* 
co, e di fargli morire per mano della giaftizia. 

Leovio , allorché parti da Kiang-ling , aveva 
comandato a Chelingio (a) , Generale delle 
truppe, di condurle in Pè-ti ; ed aveva nel me* 
defimo tempo, laicista. nelle di lui mani una 
piccola, cadetta figillafa , dandogli ordine , al 
fuo arrivo in quella città , di convocare un 
configlio , e d’aprirla in prcfenza degli.Uffizinli. 
Chelingio efegul tutto fedelmente , e vi trovò 
rinchiufo il feguente ordine. „ Chelingio, fe- 
h guendo il corfo del fiume vicino alla terra , 

„ vada a porli in poffeffo di Tching-tou . San- 
„ gio (b) , feguendo il corfo di mezzo del fiume 
j, medefimo , fi porti ad impadronirli di Kouang* 

3) han . Quelli , che non laranno in iftato di 
„ marciare per terra , montino lopra le barche, 

,, e fieno condotti per acqua entro Hoang- 
,1 hou. “ Chelingio fece prender alle truppe 
con tqtta efatezza le ftrade, eh’ erano loro 
adegnate. Allorché egli fu giunto in dirtanza 
di dugento ly da Tching-tou, il ribelle Sota- 
tafio (c) diede in guardia ad Ojevo (d) la 

Su Mia Cina T. XIII. 3 cit- 


(*) Tcbu-Unjj-cbè , (c) Tftzo-tfong. 

(b) Tfang-bi . (d) Hsor-boei' . 
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città del Notd , rifervamioli di difendere in 
perfona colle migliori fue truppe 1’ altra del Sud. 

Chciingio fece fubito attaccare con tal vi- 
vacità quella del Nord, che la prele d’ af« 
(alto, ed uccileOjevo, Quello colpo, non mcn 
ardito, che felice intimorì in maniera le trup- 
pe di quella drl Sud , che le determinò ad ulcir- 
ne in folla, ed a fuggirtene precipitofamente 
nelle montagne • talmente che Sotafio , veden- 
doli abbandonato , prefe aneli’ egli la fuga , 
coll'idea di raggiùngere Fonranio (a)' ma di- 
fperato , nel vedere , che quello ricufava di 
abbracciare i fuoi interefli , s’ impiccò da fe 
ficlfo . Dopo la di lui morte , tutto il paefe 
di Chou ritornò, fenza la minima difficoltà, 
fotto l’ubbidienza dell’ Imperadore. Leovio fu 
tanto contento della condotta tenuta da Che- 
lingio, che per ricompenfarlo , gli ottenne il 
comando di fei dipartimenti . 

_____ Olivio, Ko-han , o Imperadore dei Tartari 
Gèou-gen, fi preparava a far partire fua figlia 
da elfo prometta in moglie a Pafongio (b) , 
che afferiva d’ ettere Principe di Yen. L»- 
chinio (c) , fuo nipote , il quale afpirava alla 
di lui Corona, fece correr la voce fra i Gran» 
di , che il Ko-hati Olivio aveva penderò d’ in- 
viare anche le loro figlie in compagnia della 
propria , lo che gf irritò talmente contro di lui , 

che 

(a) Tjìao-tan-fou . (c) Pou-lou-fchin . 

(b) Foiig-pa. 
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che lo arredarono elfi medefimi, lo fpedirono — 

con Tua figlia a Pafongio , e proclamarono, in D&LL 
di lui vece, Lochinio. . CR 

t 4 1 4 

Tatannio, figlio dello zio del Ko-ban Che* Tcin- 
lovio , aveva in quel tempo lotto di fe una »£*»■**• 
locietà , la quale ei governava con tanta faviez- 
za, che fi era acquiftata fra i Gèou^gen la piu 
grande riputazione . Attefa qued’ univerlale 
fiima , quelli , che avevano innalzato Lochi» 

8io i incominciarono a temere, che a Tatan- 
nio non veniffe in penfiero di contraffargli tal 
dignità; onde impegnarono Lochinio a fargli 
la guerra. Tatannio, che non vi penfava, fu 
grandemente forprefo all* udirne ravvilo. Ma 
vedendo, in fatti, che Lochinio marciava con-* 
tro di lui con delle truppe, fi po fe alla teda 
delle fu e ; ed avendolo uccifo in una batta- 
glia che gli guadagnò , fi fece riconoicerc per 
Ko-ban dei Gèou*gen . 


Il Ko-ban Olivio y effendo giunto in Ho- 
long , dove Pafongio teneva la refidenza della 
fua Corte, fu ricevuto da quedo Principe di 
/en con tutte le di modrazioni d’onore dovu- 
te al fuo rango. Allorché Olivio feppe in 
appreffo , che Tatannio aveva uccifo Lochi- 
ino , ottenne da Pafongio, che Io Jafciaffe 
ritornare al fuo paefe, e lo facete feortare 
da un corpo di cavalleria comandata da Va- 
- o (*)• Ma V a li n no , mal contento di que- 

B z fia 

(a; Ouang.l'mgi 
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, fta commiflione , c temendo di dovei» andare 
bra cr. tropp’ oltre, uccife OJivio per ili rada , c fe 
414 ne tornò indietro* dòpo quella morte, Tatan- 

[man-ii, n *° re ^ P ac ^ co Ko-han de* Gèou-gen . 

Nel primo giorno della nona Luna di quell* 
anno , vi fu un* ecclitte del Sole . . 
m Leovio , poco contento , e forfè ancora gé- 

*** l°fo d’udir dire, che Amochio, Governatore 
delle provincie di K’ng-tcheou, e di Yong- 
tcheou , fi era interamente guadagnata la Ili» 
9 c la benevolenza dei pòpoli del Kiang , 
c dell* Han , prefe là rifoluzione di fpedirvi 
un uomo di fua confidenza, a cui diede la 
.commiflione d’oflervarne attentamente la con- 
dotta. Ma a fine d’occultare il vero motivo, 
che lo impegnava a dar quello patto, prefe 
per pretetto 1 * irregolar condotta di Matte- 
.nio (a), figlio di quel Principe, il quale dai 
Cenfori dell’impero era fiato acculato d’ un 
delitto, che meritava la morte, a cui però 
erano (lati condannati folo i complici , e fi era 
rimetto al padre il giudizio del figlio . Leo- 
, vio, autore della condefcendenza che fi era 
ufata in quella occafione , fi afpettava , che 
Amochio avelie fatto morire il figlio * talché 
fu molto fopprefo all’ udire, che quello lo con- 
dannò folamente ad effer degradato dal rango 
di Principe. Allora fu, ch’ei fpedi Gonavio (b) 
in King-rcheou con ordine d’ invefiigare di- 
ligen- 
za) Ssh-ma-ouen-fsè . Mong-hoa't-yu . 


DELLA CTNA VII. DINAS. ai 
liqentemente i di lui andamenti ; ma non “ 
era piò tempo : quello Principe aveva già 
prele le armi, e fi era dichiarato. 415 

Quando, nel principio dell’anno 415 , giun- Ttin- 
fe quella notizia in Kien-tcang , Leovio fece tt * an u ‘ 
immediatamente arredare due di lui figli, Oven- 
fi o (a), e Vempano (b) , e gli fece morire. 
Quindi, rimettendo la cura di tutti gli affari ri- 
guardanti il governo aTalitno (c) , ed a Lemo- 
ciò , fi difpofe a marciare per andare in perlona 
a punire quel Prìncipe ribelle. Ma quando egli 
era g : à in procinto di partire , pervenne 
alla Corte una memoria giudicativa della 
condotta d’ Amochio , nella quale , accufandofi 
Leovio di molti delitti, fi diceva, che quel* 
lo non prendeva le armi fe non per pu- 
nirlo. Leovio gli fece dar ordine di por- 
tai alla Corte, in compagnia di Tecinnio (d) • 
ma Amochio, in vece di ubbidire a queft’or- 
.dine , indrizzò a Leovio. una fpecie di ma- 
aifefto , che fece correre da per .tutto , e 
eh’ era concepito ne* feguenti termini : „ Ab- 
„;biamo veduta la lettera piena di calunnie, 

„ che ci è fiata fcritta • e Tappiamo fin a 
„ qual fegno fono fiate precedentemente por- 
», tate le cofe contro Sotafio, per efferfi que- 
„ fio innoltrato con delle truppe a foccorre» 

», re le frontiere dell’ impero . Era egli un 

B 3 », Prin- 

(a) Ssè.ma r 6 uen-tfou, ; (c) LìeoU‘tao-litn . 

(b) Starna- ouen-paQ . (dj Han-yv$*tsbin . 
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un uomo d’ una rettitudine, e d’ una fè- 


to, clic par, che- arre fli r ca di udirgli pub* 
blicati. Sebbene fornito d’ una abilità fìraor- 
dinaria, e dotato d’uno fpirito penetrantif- 


„ alcuna , fenz’ avere prima udito 1* altrui pa- 
„ rere. Contuttociò vi è chi biafima la di lui' 
,, condotta, e pretende di deporlo dal fuo im* 
>, piego. Gli fi nega la fua demiffione, e fi 
„ manda ad intimargli di portarli alla Corte 
,, come un delinquente. Può egli efler trat- 
„ tato con piti rigore, ad eccezione di privarlo 
3, di vita ? Si preparano foldatefche contro di 
3, lui . E non è quello un cercare di farlo ri* 
,, guardare come ribelle ? Si crede forfè, eh* 
„ egli non fia in iflato di giuftificare la prò* 
3, pria condotta ? Malgrado tutto ciò , che 
„ voi fate, o Leovio, per occultare agli oc* 
„ chj de’ fedeli fudditi di Sua Mae/là i voflri 

: P er - 
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pernicìofi difegni , vi luGngate forfè, che — 
„ quelli rimangano ignoti? Lifano uccilo alla ERA CR . 

«porta, per cosi dire, deU’ imperadore , c ^ 

„ Tangomino affaffmato da alcuni fcellerati 
„ da voi apportati a tal riguardo, forfè non 
gli manifeftano evidentemente? Sebbene non 
* prefumiamo d’avere una vada eden fio ne di 
„ genio , lappiamo nondimeno in che confida 
„ la vera virtù; ed il Principe Amochio ; noti 
« effendo d’un carattere da uniformai a quel- 
,, lo d’un uomo voftro pari-, molto meno li 
” abbatterebbe a fottomettervifi 

Leovio, a cui quello fcritto era dato par- 
ticolarmente inviato, io comunicò a Grandi, 
che fi trovavano con lui, dando in un pro- 
fondo fofpiro , c lamentandofi dell’ ingratitu- 
dine degli uomini » Dopo di ciò , fece partire 
un didaccamento delle fue truppe per Siang- 
yang, Cotto gli ordini di Taotafio (a), e di 
Tocacio (b) ; ed egli , podofi in perfona alla 
teda del groffo dell’armata, pafsò il fiume 
Kiang, c fi portò a cercare Amochio . Tro- 
vò quedo Principe appodato molto vantag- 
giamele Copra una collina, dove non po- 
teva fenza gran difficoltà edere attaccato. 
Leevio tentò nondimeno repiicatamentc di 
forcarvelo, ma fu Tempre rifpinto con perdi- 
ta . Allora , feguendo il configlio d’ Ofano (c) • 

B 4 Ceca 

(a) Tan-tao-tfi : (c) Ho- fan . 

(b) Tcbu-tcbao-cbè . 
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DELL i fece coftruire, per giungere dov’era il nemico ; 
ira cr. a * cune trincare, le quali furono profeguire fin 
41* al di lui campo. Efiendo fiate in tal guifaap* 
Tcm- pi anatc moltiffimo le difficoltà * Leovio con- 
* ntU dufie airafialto i Tuoi faldati, i quali lo die» 
dero con tanto coraggio , che avendo fonato il 
campo, vi entrarono con un' inarrivabil furo- 
re, ed avendone difcacciate le truppe ribelli, 
le infeguirono impetuofamente . Il Principe 
. Amochio fu ridotto alla neccffità d’ andare 
a cercarli un afilo negli fiati di Tfitt. 

Nel trentèlimo giorifo della fettima Luna 
di quell’anno medefimo, fi vidde un’ecclifle 
folare. 


7 """ Nel principio del 41^, gìunfe in Kieit- 
kang la notizia , che Joningo , Principe di 
T/in, era morto, e che Inogio, fuo figlio, 
gli era fucceduto in quel principato / Quello 
cangiamento determinò Leòvio ad efeguire il 
progetto, che da lungo tempo indietro aveva 
già formato, di portare la guerra in quelli 
Rati, e di far rientrare fotto l’ubbidienza 
della famiglia Imperiale gl* importanti paefi , 
eh’ erano fiati invafi dagli Tyfo . Le guerre fate* 
filine, che l’impero era fiato obbligato afa- 
ftenere , e che lo avevano per così lungo tem- 
po tenuto occupato, non permettevano allora,' 
"che fi penfaiTe a fare delle conquide: in oltre, 
quefie non fi farebbero potute intraprendere , 
lenza cfporfi a feffrir de’ danni confiderà bili 

(otto 
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fotta il lavio governo di Joningo J ma non 
dovendo l’impero piti contrarre coi ribelli , DtLL> 
ed eflendo quel Principe già mancato , non CIU 
reftava finalmente alcun oftacolo, che avelie 
dovuto arreftare tale fpedizione. 

Leovio pofe adunque in piedi un formida- 
bilefercito, che divife in piu corpi. Il pri- 
mo, comporto folamente d’infanteria , parti 
fotta gli ordini di Vantinio, e di Taotafio, 
per i fiumi d* Hoai-ho, e di Fei-choui, verfo 
Hiu-tcheou , e Lo*tching , Il fecondo , co- 
mandato da Tocacio, v e da Ofano , s’incam- 
minò verfo Yang-tching. Finalmente i Gene- 
rali Tentefio (a), e Gonzio (b) ebbero ordine 
d’entrare, col terzo, nelle terre di Tfin per la 
ftrada della fortezza d’ Ou-koan . 

r 

Leovio fidò il comando dell’ armata navale 
a Lintefio, ed a Suncano, ai quali diede or- 
dine di palfare per Chè-men , e per il fiume 
di Pien-choui in quello d’Hoang-ho. Vonan* 
go (d), a cui era ‘fiato affegaato il comando 
della vanguardia , entrò nell’ Hoang-ho per il 
fiume di Kiu*yè^ Vantinio, alla fua parten- 
za , mentre Lemocìo Io efortava • amichevol- 
mente a far conofcere a tutto 1- impero , eh* 

«gli non fi era ingannato nella feelta' fatta di 
proporlo per una cosi importante fpedizione, 
gli rifpofo, che giurava - di piìi non ripagare 

.!■ ìl 

(a) Cbi»tien»tse^ (c) Lìeu»tfun»kdO • 

(b) Pou-beng'Uki . (d) 'Qvwg % 
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, il fiume Kiang , fe non fi rendeva padrone 

DEI ‘ L del paefe di Kouan-tchonn . 

Era cr, i t o 

4 ,é Lemocio, a cui Leovio , foleva ordinaria- 
Ta'*- mente confidare nel tempo della fua affenza la 
”^ M?/ ' CU ra del governo, era perfetramente iftruito 
nepli affari della Corte, ed abiliffimo nel ma- 
neggio di quelli della guerra • talché gli fpediv» 
con una facilità lorprendentc . Malgrado la 
moltitudine, che attediava giornalmente la por- 
ta del di lui gabinetto , egli non mandava 
giammai indietro veruno lenz’ averlo foddi- 
sfatto . La fua aflìduità nel travaglio non im- 
pediva, che fi fotte dato alla locietà . Aveva 
fatta una feelta di favj amici, coi quali fi 
compiaceva di converfare. Allorché gli avan- 
zava qualche momento di tempo , lo impie- 
gava nel leggere , nello fcrivere , e nel perfe- 
zionarfi nell’arte del governo. Amava il fatto, 
e la magnificenza , e la fua tavola era fem« 
pre fplendida. Nato da una famiglia affai po* 
vera, era debitore del fuo ingrandimento a 
Leovio, che fi congratulava della fua feelta* 
Leovio, effe ndolr portato in Rong-tching , 
fua patria, fi propofe di trattenervi per qual- 
che mele , a fine d’ afpettare l’ efito della fua 
grand’ intraprefa , e d’ effere meglio in ifiato 
di poter prendere, fecondo gli avvenimenti, 
delle nuove mifure . Seppe quivi ben pretto , 
che Vantinio, e Taotafio avevano fparfo tale 
fpavento fopra le frontiere degli fiati di Tfin* 

che 


Digitized by Googl 



DELLA CINA VIL DTNAS. vj 
che in vece d’incontrarvi ellì qualche refifien- — * > - 
za, la raagg : or parte delle guarnigioni, cheli DELL 
trovavano in quei quartieri , li era portata a E * 0? ** 
fottometterfi alla loro autorità j e che Taotafio Tem- 
erà penetrato fin in Hiu-tchang. Seppe ancora 
per altra lirada, che Lintefio era palliato per 
il fiume Pien-fchoui nell’ Hoang-ho , e che fi 
era refe già padrone di Tfang-ouan. 

Vantinio, e T-aotafio, continuando le loro 
conquilie, fi prelevarono davanti Yang-tching, 
e J^ng-yang , di cui s’ impadronirono lenza 
molta pena • e di là s’innoltrarono fin aTchirg- 
kao , dove pofero 1’ afledio . 

Coganio (a) , che difendeva Lo*yang per il 
Principe di Tfin, vedendo, che gl’ Imperiali 
marciavano contro di lui , non trafeurò di 
fpedire alcuni corrieri in Tchang*ngan per do- 
mandare foccorfo ; c difiaccò mille foldati 
fiotto il comando d’ Ovencio (b) con ordine 
d’ andare a fofienere il palio di Pè-icou . Ma 
elTendo già caduta Tching-Kao, e la fortezza 
d’ Ou-lao; le truppe Imperiali palliarono in Pè- 
kou , ed attacarono Ovcncio , che malgrado 
il fuo valore , fu battuto , e ricevè più di 
dieci ferite , delle quali poco tempo dopo mo- 
rì. Gl’ Imperiali, refi già padroni di quello 
palio, fi avvicinarono a Kin-yong-tching , che 
prefero fenza molta fatica • perocché Avio (c) » 

che 

(a) Yao-kortung : (c) Tao-/» 

(b) T ikto-b’wn , 
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— ■ ■ ■ che comandava in quella piazza, era perfuafo^ 

Ira cr C ^ e < J ua ^ un( l ue re ^^ cnza egli avelie fatta , ad 
4 ,6 altro non farebbe erta fervita fe non a ritardarne 
. TV/*- folamente per pochi giorni la caduta , ed a 
ngan-tt» f ar p er£ j ere inutilmente la vita ad un gran nu- 
mero di foldati . 

Dopo la prefa di Kin-yong-tching , la città 
di Lo-yang non Ij poteva piti difendere . Coga- 
nio ne apri adunque le porte a Taotafio , e 
gli fi fottomife con tutta la fua guarnigione , 
ch’era comporta di più di quattro mila uomi- 
- ni , e che dal Generale vincitore fu incorpo* 
rata colle truppe Imperiali « 

- Nel primo giorno della prima Luna dell* ad* 

417 no 417, vi fu veduta un* eccliflc del Sole* 

Dopo la prefa di Lo-yang , e 1 abbandono 
del fuo Governatore, il Generale Vantinio fi 
avvicinò alla fortezza di Tong-koan, nel tem- 
po medefimo, in cui Taotafio, e Lintefìo 
pacarono l’Hoang-ho nel paefe di Ched, e fi 
portarono verfo la parte Settentrionale di que- 
llo fiume a defolare le terre di Siang-y-pao , 
col difegno dì portarli dipoi ad attaccare la 
città di ' Pou-fan . Ma poco tempo dopo che 
i medefimi ebbero attraverfato quel fiume, 
feopero, chelnogio, il quale conofceva T im« 

* portanza di quelle due piazze, aveva fpediti 

cinquanta mila uomini , tra infanteria e cavai- } 

leria , fotto gli ordini d’ Icio (a) , e di Lov®« ; 

**io 

(a) Yao*cbao • 


1 

1 1 

1 
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nio fa) per difendere Tong-koan j ed un nu- ~ , 

mero di truppe, predo a poco eguale coman- Er ^ L c L r 
dato da Ilavio (b), per cuoprire Pou-fan. . 4I? R< 

La marcia di quelle truppe recò dell’ inquie- Tei » - 
tudine agl’ Imperiali . Lintefio rapprelentò a 
Taotafìo , fuo collega, che vi era da temere 
riguardo all’ efito della lorimprefa, e che forfè 
farebbe (lato per effi configlio più prudente tor- 
narfene indietro, ed ajutare Vantinio ad ira* 
padronirfi di Tong-Koan, pollo adai più im- 
portante di Pou-fan , la di cui caduta avrebbe 
fatto infallibilmente anche cadere queff’ ultima 
piazza • Taorafio approvò quello fentimento. 
Appena avevano efli raggiunto Vantinio, che 
Icio, Generale degli 77?», vedendoli in Tong- 
koan alla tella d’una bella armata, ed a fronte 
degl’ Imperiali , credè di potere fenza pericolo 
ufeire dalia piazza , ed andare ad attaccargli . 
Taotafio, avendo feoperto, che ei marciava 
contro di lui , fece fare alle fue truppe un mo- 
vimento così opportuno, che gli tagliò la (Iri- 
da di Tong-koan , c lo pofe fra i due corpi 
delle milizie Imperiali • Icio , fconcertato di 
quello movimento , fi battè con meno vigore di 
quello , con cui avrebbe potuto farlo • talché 
perdette la battaglia , e fi ritirò verfo Koang- 
tcheou ( 1 ) , dove fi accampò per riunire i fug- 
gitivi . Le truppe di Lovonio erano date me- 
no 

(a) Yao^ouon . fb) Y*o4ìu . ✓ 

( 1 ) Koang tchèou nella provincia dcll’Htnan , £7 Ut. 
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no maltrattate ; onde Icio le Ipedi ad occupa* 
re la firada, per la quale gl’ Imperiali ricevevano 
i lor viveri , a fine di toglierne loro la comu- 
nicazione, mentre Tifanio (a) palsò ad ac- 
camparli fopra le rive deli’ Hoang-ho , a fine 
d’ impedire , che i medefimi avellerò fatto ve- 
nire le loro provvifioni per quello fiume . 

I Generali dell’ Imperadore , non avendo pili 
contro di loro alcuna armata nemica , fi av- 
vicinarono a Tong-Koan, d’onde dillaccarono 
Lintefio con ordine d’andare a difcacciare Lo- 
vonio . Lintefio marciò con tanta celerità , eh’ 
efiendo arrivato circa l’un’ ora di notte in vici- 
nanza del campo di Lovonio , forprefe quello 
Generale, ne forzò le milizie, fece un gran, 
numero di prigionieri , ed uccife lui Hello ^ 
Lintefio lafciò ripofare le fue truppe per due 
fole ore ■ dopo di che , fi pofe nuovamente 
in marcia, e s’incamminò contro Tifanio , il 
quale', avendo già faputo per mezzo dei fuggi- 
tivi la disfatta di Lovonio , decampò fpedi- 
tamente per raggiungere il groflo della loro 
armata. Lintefio, dopo una così gloriofa fpe- 
dizione, ritornò a Tong-koan , la quale fi era 
arrefa due giorni prima v 

Leovio eflendofi rifoluto di paffaro al Nord 
del fiume Hoang-ho, doveva neceflariamente 
entrare nelle terre di Sepazio , Principe di 
Ouc'i. Per non tirarli addoffo la di lui inimi; 

CÌ; 

(a) Ydo-tfan 
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chh , e per non far inforgere degli ofta- 
coli alla conquida degli flati di Tfìn, {limò ERA Cr> 
bene di mandare a chiedergliene il confenfo . • 417 
L’ Inviato di Leovio , nel giungere alla Corte Tctn ' 
di Sepazio , vi trovò un Deputato d’ Inogio , 
andato a domandare da parte del Principe di 
Tfìn , fuo padrone , qualche foccorfo contro 
gl* Imperiali . Sepazio fi trovò in un grand* 
imbarazzo riguardo al partito , a cui fi dove- ^ 

Va appigliate. Pofe adunque l’affare in deli- 
berazione nel fuo Configlio , in cui , eden* 
dofi i fentimenti trovati molto divifi, fi con- 
venne d* offervare la neutralità . Riflettendoli 

* 

alla forze Imperiali, ed alla potenza del Mini- 
fiero di Leovio , fu prefa la risoluzione di ne- 
gare all’uno , ed all’altro Inviato ciò , che i me- 
defimi domandavano , ed a difendere il paffo 
dell’Hoang-ho , qualora fi foffe intraprefo a for- 
zarlo. Si fpedì in conleguenza immediatamen- 
te un ordine alle truppe d’andare ad accamparfi 
fopra le rive Settentrionali del fiume fuddetto. 

Leovio, forprefo per quello rifiuto, fi pre- 
parò a vendicarfene , ed a conieguire per mez- 
zo della forza ciò , che non gli fi voleva ac- 
cordar volentieri , Temò di far pattare alcune 
partite di truppe * ma eflendo le medefime 
Hate arredate da un corpo di trenta mila uo- 
mini di cavalleria del Principe d’ Oue'i , fu- 
rono vivamente rifpinte. Leovio fi era dato 
il penfiero di prendere le lue precauzioni ia 

, calò 
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7 cafo di rifiuto, ed aveva apportato aldi fopra 
era cr. ^ l«<>g° 9 P cr cu * *' entra ne l territorio di 
404 Tfin, un grotto corpo di truppe, al quale fpedà 
Ta»- 1* ordine di pattare immediatamente, e di por* 
Ut * tarli a raggiungerle Frattanto , a fine di te* 
nere occupati gl* Onci , finfe , per il tratto di 
molti giorni , di voler forzare il patto . Ma 
quando quello corpo di truppe , non meno nu- 
merofo di quello dei nemici che gli (lavano, 
a fronte,. incominciò a comparire , e gli attac- 
cò; Leovio, il quale fin. allora, altro non 
aveva fatto che tenergli a bada , fi diede a 
pattare l’Hoang-ho , e gli. caricò anch’egli ; tal- 
mente , che i medefimi , incalzati in un tratto 
da due parti, fi difliparono, dopo d’aver la- 
feiato fui campo di battaglia un numero con* 
fiderabile di morti, 

Inogio , allorché Teppe la disfatta delle trup- 
pe d’ Oue'i , fi determinò ad andare in perfona 
coatro Leovio. Frattanto, efiendofi Tentefio 
già innoltrato fin ad Ho-koan , e refo anche 
padrone dell* iftefla fortezza j temè. , che quello 
Generale, tornando indietro , non lo naettefle 
in mezzo a due fuochi, e (limò, effere mi- 
gliore cfpediente incominciare dal batterlo pri- 
ma di portarli ad attaccare Leovio. Secondo 
tal piano, Inogio fece prendere alle fue trup- 
pa la ftrada di Tfing-y, non dubitando, che 
con una armata forte al par della fua , non po- 
tette diftruggere intieramente Tentefio, il qua- 
le 
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le ei non fupponeva, che a vette più di mille 
in mille-dugento uomini , ficcome quello Ge- ER CR 
nerale dell* Imperadore faceva correre la voce , 417 
febbene ne aveffe avuti quanti ne aveva Inogio. Tci ”' . 
Lintefio , per meglio ingannarlo , fi fece pre- **** U * 
cedere da una partita d’ otto in quindici mila 
uomini , che raggiunfe ben pretto col grolfo 
della fua armata , la di cui villa forprefe eftre- 
mamente il Principe di Tlìn . Allora Linte- 
(ìo , avendo fatta attaccare con fommo vigore 
la cavalleria nemica , venne a capo di diflìparla 
affatto , dopo d* aver trucidati più di dieci 
mila uomini , ed Inogio fe ne fuggì verfo Pa- 
chang . 

Alla notizia d* una così importante vittoria , 

Leovio accorfe al Mezzogiorno del fiume 
Hoang-ho , e fi portò in Tong-Koan, dove 
fece falire Vantinio , e le truppe da cflò co- 
mandate fopra alcune barche , con ordine di 
paffare dal fiume luddetto in quello d* Oueì- 
ho, e d’avvicinarfi alla città di Tchang-ngan. 

Inogio , il quale era entrato in fofpetto di po- 
ter effere attaccato da quella parte , aveva 
fpedito Ippio (a) a difendere il paffo d’ Ouei- 
iciao. Allorché Vantinio fu giunto in quello 
fito, fece ripofare tutte le fue truppe \ quindi 
avendo ordinato ai fuoi foldati di non pren- 
dere altro che le loro armi, e proibito ai 

St. della Cina T. XIII. C me- 

(a) Tao-fi. 
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* medcfimi , forto pena di morte , di rifervarfi co- 

irà cr. «neftihili, o bagagli, gli fece fcendere in tetra , 
417 ed abbandonò tutte le barche alla corrente 
dell’acqua, la di cui rapidità le tolfe ben 
predo ai loro occhj. Avendo dipoi convocati 
tutti gli Uffiziali , parlò loro in tal guifa : 
1, Noi damo alle porte della città di Tchàng- 
», rigan , lontani per più di mille /j< dalla 
„ noflra patria, e d<ille noftre famiglie. Non 
», abbiamo nè viveri, nè bagagli, e la cor- 
„ rente del fiume Ou-ì'-ho trafporta le barche, 
„ che ci hanno condotti . Battendo però il ne- 
,, mico , ci cuoprircmo di gloria , c riacqui- 
i », fteremo il centuplo di ciò che abbiamo pcrdu- 
„ to • rimanendo per lo contrario, al di lòtto la 
», morte ci è inevitabile. Vincere, o morire J 
„ ecco quello , che ci afpetta . Andate , e difpo- 
,, nete i foldati a marciare al combattimento . 

L’armata s’incamminò a drittura a Yao-pi, 
che i foldati incoraggiti da quefta breve ar- 
ringa del loro Generale , prefero d’ alfalto , fa- 
cendo un così orribil macello dei nemici, che 
gli trucidarono quali tutti . I pochi , che fi 
ialvarono , comunicarono tale fpavento alle 
truppe, che Inogio conduceva in Yao-pi, 
che quefle fi difperfero immediatamente fenza 
voler combattere , e fe ne fuggirono verfo 
Tchang-ngan con tal precipitazione, che non 
tifarono nè anche la cautela di chiudere le 
porte di quella città , ma ne lafciarono li- 
bero l’ingrefio a Vantimo. Ino* 
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Inogio prefe immediatamente la rifoluzione — 

«it rimetterli alla dilcrezione di Vantinio, piut- DELL 
tofto che efporfi al furore dei foldati . Fonie- ERA CR ' 
no (a) , uno de’ Tuoi figli, in età di foli undici Tcin- 
anni , lo configliava a morire gloriofamente 
colle armi in mano prima che umiliarli 
davanti un nemico, il quale non gli avrebbe 
rifparmiata la vita. Inogio, dando in un gran 
fofpiro , reità per qualche tempo immerfo 
ne’ Tuoi penfieri , fenza rilpondere cofa alcuna* 
ìndi, avendo prefa la fua moglie legittima, ed 
1 fuoì figli , fi portò con eflì a lottometterli 
a Vantinio. Quello Generale lo ricevè con 
tutte le diltinzioni dovute al di lui rango ; 
ed avendo incaricato uno de’ fuoi Utìfiziah di 
trattarlo fecondo la di lui nafcira, e di guar- 
darlo con tutta diligenza , rimandò i Gran-' 
di alle loro cafe • e rifiabilì la pace, e la tran- 
quillità in Tchang-ngan, mercè il buon ordi- 
ne, che tenne riguardo alle truppe. Allora 
fece il fuo ingreflò nel palazzo d’ Inogio , 
d onde tolfe i mobili più preziofi , come an- 
cora tutti gli ornamenti dei Principi Imperiali 
di Tfìn , che fece porre fopra alcuni carri , e 
trafportare in Kien-icang , dove fece altresì 
condurre Inogio, che fu condannato alla morte 
come ribelle. Vantinio diftribuì ai fuoi fol- 
dati tutto 1 oro, e l’argento, thè fu trovato 
in quel palazzo.. 

C 2 Leo- 

(a) Tuo ■ foti-nien . 
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Leovio, giunto in Tehang-ngan, fi era ri Co- 
luto d’andare a far la conquida dei paefi podi 
al Nord , ed all* Oued della Cina , che non 
erano ancora foggetti all’ Impcradore • Ma le 
truppe , danche di tante fatiche , ed annojate 
di vivere così lontane dalla loro patria , altro 
non defìdenavano che di potervi ritornare, e 
dimodravano della ripugnanza nel doverfene 
allontanar maggiormente, per aggiungere nuo- 
ve conquide a quelle, che avevano già fatte. 

Un corriere della Corte, avendo recata la 
notizia della . morte di Lemocio , determinò 
Leovio a cangiar fentimento , ed a rimetter ad ^ 

altro tempo la fpedizione , che aveva già pro- 
gettata , Lafciò egli Viticio, fuo figlio, in 
età di foli tredici anni , nel fuo podo , in qua- 
lità di Governatore generale di quelle contra- 
de : ricompensò generofamente Vantinio, Ten- 
tefio , e tutti gli Udìziali : avanzò d* un 
grado i loro Mandarinati * e dopo d’ avergli 
vivamente efortati ad invigilare Copra gl’ in- 
tere fli dei popoli , e fopra la tranquillità del 
paefe, partì nella duodecima Luna per Kien- 
kang , 

Popolieno, Principe d’Hia, allorché, giunto 
fopra le frontiere Settentrionali della Cina , 
feppe la partenza di Leovio, pensò imme- L 

datamente a profittare della di lui aflfenza , 
per ingrandire i Tuoi dati* e Vangamio(a) > 

del 

(a) Qtuwfrwgi , 
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ilei di cui giudizio faceva moltiflìma ftima, 
lo confermò nel fuo difegno. Diede egli ad 
infendere a quello Principe , che il paefe di 
Koan-tchong era , per verità , molto forte a 
motivo della fua fituazione ; ma* che non 
avendovi Leovie lafciato. per Governatore altro 
che un- fanciullo , fembrava , che il Cielo gli 
prefentafle un’ occafionè molto opportuna di 
fcnderfene padrone , e eh* ei doveva profit* 
tarne . Popoliena , foddisfatto che Vangami® 
folle del fuo fentimento, diede venti mila ca* 
valli a Lincovio (a) , fuo figlio, per portarli 
in Tchan-ngan ; ed avendo fpedito Un altro 
de* fuoi Generali , alla fella d* altro corpo di 
truppe molto confiderabile per andare ad ac* 
camparfi fra Tfmg*ni , e Tong-koan, ei lo 
fegui in perfona con tutto il grofl’o della fua 
armata . 

Subito che Lincovio apparve fopra le rive 
del fiume Ouei-ho, il Generale Tentefio volle 
andare ad attaccarlo fenza renderne intefo Van* 
tinio da effo riguardato come un oflacolo alla 
propria gloria * ma trovò una fomma ripu* 
gnanza nei fuoi foldati , i quali , temendo i 
Tartari, ricufavano di metterli in marcia j 
ripugnanza , che dovè necelfariamente giungere 
all’ orecchio di Vantinio . Quello Generale , fde* 
guato per 1 il procedere di Tentefio, glie ne 
fece qualche rimprovero , dicendogli , che 

C J Leo* 

(a) HeJìen-kouè . 
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‘ , Leovio, nel dar loro per Governatore fuo figlio 
DtLL rutravia così giovine, aveva avuta idea , ch’efli 
4 ,8* Joveflero oprare di concerto, ed unire le loro 
Tim- Truppe per confervare le conquide, e l’onore 
ng-in-tì. c j c jj e arm j dell’ impero. Si poterò allora am* 

bidue alla teda de’ loro foldati , i quali più 
non fecero alcuna difficoltà di marciare. 

Quello rimprovero di Vantinio produffe del 
difpetto nell’animo di Tentefio; e quedo di- 
fpetto, accoppiato all’ avverfione , eh’ egli forfè 
aveva per l’altro, lo determinò a farlo morire , 
fenza che la gelosìa gli avefle permeilo di ri- 
flettere alle pcricolole confeguenzc , che ne 
farebbero potute nafeere i Nell’ ideilo giorno 
della loro partenza, Tentefio invitò Vantinio 
ad andare a ripofarfi nella fua tenda v Quedo , 
che non aveva alcuna diffidenza , non efitò a 
portarvifi. Tentefio gli difle allora d’aver 
qualche cofa da proporgli , la quale non gli 
poteva comunicare fe non alla prefenza d’ al- 
cuni Uffiziali , che gli era riufeito di far entra- 
• re nella fua congiura, e che aveva quivi ancora 
invitati. Vantinio fece ufeire dalla tenda tutti 
quelli , che lo avevano accompagnato ; t Tente- 
fìo, vedendofi allora padrone della di lui vita, 
linfe d’ avere avuto un ordine di Leovio, e 
gli fece troncare la teda. 

Qued’ afTaffirtameato cagionò uh così fpa- 
ventevol difordine fralle truppe , che già mi- 
nacciavano tutte di ribellarli . Viticio vi ac- 
corte 


Digitized by Googl 



DELLA CINA VII. DINAS. ' 

corfc immediatamente , in compagnia di Si- " 
vongio (a); ed avendo fatto arreftare Tentefio, 
gl’impofe, che modraffe l’ordine di Leovio. ai8 
Elfendo per tal richieda, data fcopcrta la di lui Tcin- 
furberia , ei lo fece morire alla teda dell’ eferci- ^ 
to ; dopo di che, a venda prefo il comando 
delle truppe infieme con Gonzio , andò ad at- 
taccare i nemici , che battè , c codrinfe a ri- 
tirarli nel loro paefe . 

Leovio, al fuo arrivo in Kien-kang, fu ri- 
cevuto dagli abitanti di quella capitale con 
grandi acclamazioni, come un eroe, a cui l’im- 
pero era debitore di tante conquide, e che 
aveva ridabilifa con tanto fplendore la gloria 
delle di lui armi. I Grandi fi affollarono a 
congratularfene , ed a follecitare in di lui fa- 
vore una ricompenfa proporzionata agli im- 
portanti fervizj da eflo già refi allo dato . 
L’Imperadore, Principe d’un carattere talmen- 
te debole , e timido, che fi era fin allora poco 
mefcolato negli affari, dichiarò Leovio Prin- 
cipe del terzo ordine, lotto il titolo del Prin- 
cipe di Song ; ricompenfa, che Leovto rice- 
vè , ma di cui non fu foddisfatto , fe vogliamo 
formarne giudizio da ciò, che avenne poco 
tempo dopo . 

Allorché fi feppe in Tchang-ngan la nuo- 
va dignità, di cui egli era dato onorato, fuo 
figlio Viticio avrebbe dovuto praticare qual- 

C 4 che 

(a) Ouàng-Jìou. 
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DELL > c ^ e liberalità verfo le truppe , fpecialoiente 
era cr. ne ^ a circoflanza d aver; le medefime guada* 

4<8 gnata allora una battaglia contro il Principe 

Agami. d Wl f y ma c g* 1 cra C0S1 P oco generofo , che 
per liberarli dalle continue rimoftranze , che 
Sivongio gli faceva a tal riguardo , prefe il 
pieteflo , che il medefimo favoritte le truppe, 
coll* idea di guadagnarfele per ribellarfi • e lo 
fece privare di vita . Quella -condotta irritò 
talmente gli fpiriri contro di lui, eh’ ei più 
con fapeva di chi fi dovette fidare* e pure 
non fu mai in circoflanze d’ aver maggior- 
mente bifogno deli* amicizia , e della (lima 
dei foldati . 

Popolieno , dopo la disfatta de’ fuoi , p©fe 
nuovamente in piedi un formidabil efercito , 
che volle comandare egli fletto , e con cui rientrò 
nelle terre di Koan-tchong per fare le fue 
vendette. Viticio, avendo chiamate tutte le 
truppe in Tchang-ngan, fpedì un corriere a 
Leovio, fuo padre, dandogli avvifo dell’ im- 
barazzo , in cui fi trovava ; e per quel tem- . 
po, in cui doveva afpettare la di lui rifpofla, 
fi coLtentò di tenerfi fulle difefe . Prima che 
il corriere arrivatte in Kien-Kang , Leovio 
già fapeva, che la maggior parte delle città 
Ì erano fotto mette ai Tartari, i quali, ctten- 
dofi refi padroni d’ Hien-yang, avevano, con , 
ciò, interrotta a Tchang-ngan la coramunica- 
zione delle legna, e dei foraggj* onde aveva 

fatt# 
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fatto partire Veghenio (a) con un ordine di- 
retto a Viticio di tornarfene. Chelingio fu no- 

9 ER A C Af 

minato per comandare, in di lui vece, nel 404 
paefe di Koan-tchong . Tan- 

Allorché quefto Generale parti , Leovio gli U * 
raccomandò di rimandare fuo figlio fenz’ al- 
cuna dilazione, e con quanti meno equipaggi 
aveffe potuto , per evitare gl* imbarazzi , © 
per affrettare maggiormente il cammino J fog- 
giungendogli però, che allorché foflc già en- 
trato nelle terre dell* Imperadore , poteva cam- 
minare a piccole giornate , e ripofarfi' d’ una 
marcia cesi precipitosa. „ Se conofcete ( fog- 
,, giunfe Leovio ) di non poter cotìfervare 
„ il paefe di Koan-yeou, ritornatevene con 
„ Viticio 

Chelingio, giunto in Tchang-ngan, vidde 
rientrare una partita di truppe , che ritornava 
da una Scaramuccia , carica di fpoglie tolte 
ai nemici. Vitieio, a cui egli lignificò gli 
•rdini che aveva , fi pofe fubito in iftato 
d’ efeguirgli j ma ficcome era eftremamentc 
avido, così malgrado tutte Tefortazioni di 
Chelingio, e di Gonzio , non potè mai rifol- 
verfi di lafciare indietro un* infinità di cofe 
anche inutili , le quali F obbligavano a marcia- 
re con tanta lentezza , che non faceva piu di 
dieci in dodici ly di ftrada il giorno. 

Lincovio , fpedito da fuo padre ad infeguir- 

1 © 

(a) Kwci-ngen . 
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Io, non tardò molto a raggiungerlo. Gonzio, 
e Veghenio, che comandavano alla di lai 
(corta, lo difelcro come due leoni per il trat- 
to di più giorni, non ceflando però di tem- 
^ tempo d* efortalo ad abbandonare ai 
Tartari una parte dei carri dei (tioi equipag, 
gj; ma le loro efortazioni furono tutte inu- 
tili. Finalmente, eflendo giunti in Tfing-ni , 
il Tartaro Lincovio attaccò di nuovo la (cor- 
ta con tal furore, che la battè, fece prigio- 
niero Gonzio, e dittipò tutti quelli, che cort- 
ducevano i carri. Viticio , nella coflernazione 
in cui fi trovava , andò a nafeonderfi fotto 
alcuni erbaggj , dove , ettendo fiato trovato da 
Taonongo (a) , uno de fuoi Ufficiali , che do- 
po il combattimento fi era dato a cercarlo, 
fu da quello fatto falire (opra un eccellente 
cavallo, che a bella polla gli aveva condotto, e 
fuggirono inficine» Viticio, vedendoli fuor di 
pericolo, diede in un gran fofpiro, e riconob- 
be quanto facilmente un giovine fenza efpe- 
rienza , a cui fi confidi qualche autorità , è 
{oggetto a commettere confiderabili errori.* 
Popolieno, avendo faputo, che la miglior 
parte delle truppe di Tchang-ngan era (lata 
disfatta da fuo figlio, s innoltrò verfo quella 
città colf idea di porvi l’ attedio . Chelingio , 
che vi era rimaflo, non fi trovava più ia 
iflato di difenderli* onde, da che feppe, che 

il 

(a) Toan-hong • 
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il Principe d'Hia vi fi portava in perlona — ■- 

alla teli* di una formidabile armata, appiccò devl* 
f il fuoco al palazzo, ufcì dalla città colla fua 

-guarnigione, e prefe la flrada di Tong-koan. Tcin - 
Popolano, avendo avuto avvilo della di lui n £ aH ~* h 
mirata per mezzo degl' ideili abitanti di 
Tchang-ngan, i quali, colla fperanza d’elfer 
meglio trattati , erano andati a fotte porgli fi f 
gli fpedì fubito la fua miglior cavalleria , 
la quale affrettò in maniera la fua marcia , 
che io raggio n fe , disfece le di lui truppe, 
e l’uccife. In tal guifa, Popolieno fi re- 
fe padrone di Tchang-ngan, e di tutti i paefì 
i di Koan-tchong . Or ficcome il podclTo di que* 

(la città dava un dritto all’impero* così egli, 
incominciò allora a prendere il titolo d’ Im* 
peradore della Cina , e fi formò un corteggio 
corrifpondente ad una così fublime dignità. 

Nella fettima Luna, apparve una cometa, 
che incominciando il fuo corfo dalla flella 
Tien^tfin , pafsò molto vicino all* altra, detta . 
Pè-tèou^ d’onde andò, per la codellazione Ts't* 

•uti , a quella, chiamata Tat-ouet> e dopo ven- 
ti quattro giorni fparì. 

Leovio , poco foddisfatto dell’ Imperadore, 
e difperato per la perdita di Koan-tchong, 
la di cui conquida gli aveva procacciata tan- 
* ta gloria, prefe la rifoluzione di far perire 

T Imperadore, e di foftituire un altro nel di 
lui pollo • Per venire a capo di quello così 

©dio- 
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~ r ~ ' " ^ odialo progetto , fi fervi del miniftero di Vo« 
umk^c r tac ^ 0 ( a ) • corruppero gli eunuchi del 


4 


410 
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palazzo; ma ficcome Tevanio (b) non fi fco- 
flava giammai dal fianco dell* Imperadore , cosi 
*t an Y 0tac ^j 0 non po t £ 9 p er m olti giorni , trovare 
il momento di confumare il fuo delitto. Utt 
giorno , in cui Tevanio fi trovava incomo- 
dato , Votachio , profitando della di lui affen- 
za, entrò nell* appartamento dell’ Imperadore , 
feguito da alcuni eunuchi, i quali fi avventa- 
rono immediatamente fopra quell’ infelice Prin- 
cipe; ed avendogli tolta la cintura , fe ne fer* 
rono per iflrangolarlo . Leovio produce allo- 
ra uno finto fcritto dell’ Imperadore, per mez- 
zo del quale pareva, che il medefimo avelie 
difpofto del Trono in favore di Tevanio, fuo 
fratello, che Leovio fece immediatamente ri- 
eonofcerc da tutti i Grandi per fuccelfore di 

Gannio • 

/ 

t » » 

GONIO y in Cinefe TCIN-KONG-TI . 


Della famiglia Imperiale degli T91N altri 
piu non reftava che il Principe, ch’era allora 
falito fopra il Trono, eToVachio (c) , difen- 
dente in ottava generazione da Tsin-fiuen. 
ti; tutti gli altri erano periti per ordine d 
Leovio , accufati di veri , o falli, delitti . 
j Aitar- 

la) Ouang* 8 bao*tcbi * (c) S batate hi * 
(b) Ssè'ina-tè-ousn • 
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Allorché egli fece privar «li vita i figli di -7* 
Amochio(a), e lo zio di Tovachio, quefto DELL 
fe ne fuggi nelle provincie marittime del Mez- E ^ 9 Ck * 
zogiorno della Cina, e vi fi tenne per qual- T«». 
che tempo nafeofio . Si portò dipoi nei ter- kong-n. 
ritorj di Ju-tcheou , e d’ Y ng-tcheou per 
cercare la maniera di vendicarfi di Leovio. 
Riguardo ad Amochio , era egli già morto 
gran tempo prima negli fiati di Tfin . Tova- 
chio fin dalla fua più tenera gioventù aveva 
fatte concepire di fe ftefio le più grandi fpe- 
ranze. Savio, pieno di valore , dolce, e mode- 
llo , fpecialmente con quelli ch’egli (limava, 
pofledeva l’arte di guadagnarfi i cuori. Eflen- 
dogli riufdto di radunare, fenza fare alcuno V 
firepito , un’ armata di dieci mila uomini , li 
refe padrone di Tchang-chè, dove fi tratten- 
ne tranquillamente colla fperanza di poter un 
giorno afpirare a qualche cofa di più grande. 

Sebbene la potenza di Tovachio (offe poco 
formidabile , diede efia nondimeno qualche 
ombra a Leovio . Quefto era in una grande 
inquietudine per vedere tanta prudenza nella 
condotta di quel Principe ; e temeva , che il me- 
defimo , in progreflo di tempo , vendicale coll* 
eftinzione della fua famiglia la morte dei Prin- 
cipi, ch’egli aveva fatti morire, e fpecialmente 
quella dell 5 Impcradore Gannio. Prefe adunque 
l’efpediente d’ inviare prefio di lui Chime- 

no 

(a) Ssèma-te-ouen . 
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■ ■ no (a), a cui diede la comm'ffi>ne d’offer- 

dell varn » con diligenza gli andamenti, e di tro- 
**419* vare qualche occafione , almeno apparente, di 
T cin- privarlo di vita . Ma Tovachio ricevè Chi- 
fang-ti. mcn0 con tal cortesia , e gli dimoftrò tanta 
bontà, che quello , difperato per non poter eie- 
guire la Tua commiflione , fi appigliò al partito di 
fingerfi infermo, coll’idea, che Tovachio non 
farebbe mancato di porrarfi a vilitarlo, e eh* 
egli , in una di quelle vifite , avrebbe potuto 
ucciderlo. In fatti, avendogli fatto lapere, eh 
era incomodato da una colica , la quale gl impe- 
diva d’andare a fargli la corte , quel Principe , 
che aveva un efperimeotato fpecifico per si fat- 
te malattie, fi portò in perfona ad offrirglielo. 

Chimeno aveva preffo del luo letto una picco- 
la lancia , ed un pugnale • ma fu talmente penetra- 
to di riconofcenza verfo Tovachio , che prenden- 
do quelle armi , le gettò ai di lui piedi , gli 
confefsò l’indegna commiflione , di cui Leovio 
lo aveva incaricato , e lo efortò a guardacene . 
Chimeno , non potendo , dopo ciò , tornare 
pretto di Leovio fenza efporfi ad un eviden- 
te pericolo di perder la vita , abbandonò tutto 
ciò , che aveva in Kien-icang , e fi pofe al 
fervizio di Tovachio , il quale da Tchang-chè 
pafsò ad abitare nel paefe di Pe-ko-ou . 

Nel primo giorno dell’ undecima Luna di 
quell’ anno , vi fu un’ ecdifle del Sole « 

Do* 

(a) Mou-k'ien . 
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Dopo che il nuovo Imperatore ebbe prefa — » 

pofiefio del Trono, Leovio domandò la per- dell 
miflìone di ritirarfi nel principato di òong, £r * 2 J r ' 
e fi portò a foggiornare in Cheou-yang ; ma rw*. 
il fuo fpirito inquieto , ed agitato da mille 
differenti penfieri non gli permife di tratte- 
nervi fi lungamente . Nella quarta Luna , ri- 
tornò in Kien-kang , mollo da un avvilo, che 
gli fu dato da Folanio (a) , di rendervili colla 
maggiore celerità poflìbile , e lafciò Lirrga* 
vio (b) , uno de’luoi figli , per cufiodire Cheou* 
yang. L’ Imperadore, forprefo nel vederlo ri- 
tornato cosi prefio , ed ofiervando dell’ imba- 
razzo, ed una grande inquietudine in tutta la 
di lui condotta , temè, eh* ei non giungefie 
alle ultime efiremità . Volendo almeno con- 
fervare la fua vita, rilolvè di rinunziare al 
Trono in di lui favore , e gli fpedì Folanio 
a fargliene la propofizione , dando all’ uno , ed 
all’ altro la facoltà di concertare fra efli la 
f®rmula della rinunzia. Leovio accettò l’of- 
ferta , e difiefe la minuta dell’atto, e Fo- 
lanio la portò all’ Imperadore . 

Gonio , lufingato dalla fperanza di vivere 
quindi in avanti in pace , diffe ai Tuoi Grandi : 

„ Fin da quando Onvengo fufeitò delle turbo^ 
si lenze nello fiato , l’ impero era già perdu- 
9> to per la mia famiglia. Leovio è fc» za al- 
,, cun dubbio quello, a cui queft’ impero ha 

1, rnag- 

(a) Fou-leang . (b) Lieou y-keng . 
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“ „ maggiori obbligazioni . Il partito , al quale 

«« „ f° no ora P 61 " a PP‘gl* arm ì * ^ 1° > c ^* 

420 „ io voleva prendere , allorché mi fu propofto 

Tei»- ^ di falire fopra il Trono Si fece dipoi re- 
fyng ti. carc un p 0 gjj 0 carta roffa , fopra cui tra- 
forine la rinunzia qual’ era ftata ftefa da Leo- 
vio , e da Folavio; e fi ritirò nel palazzo, che 
aveva occupato prima d’ efler Im peradore . 

Lcovio fece coflruire un teatro in campagna , 
fopra il quale innalzò un Trono , dove, nella 
fella Luna fi adunarono nel giorno, detonato, 
tutti i Mandarini di Kien-icang. Gonio fall 
fopra il Trono e portoli a federe, avendo Leo- 
vio al fuo fianco , Ielle ad alta vocela fua ri- 
nunzia : effendone poi difccfo, invitò Leovio 
afalirvi; e prortratofi ai piedi del Trono me- 
defimo , lo riconobbe per fuo Principe , e per 
legittimo Imperadore . Tiitti i Mandarini, 
fchierati fotto di lui negli abiti della più 
gran cirimonia, ne feguirono l’efempio. 

Il nuovo Imperadore dichiarò Gonio Prin- 
cipe del prim’ ordine, fotto il titolo di Liug- 
ling : gli alfegnò per fuo foggiorno il cartello 
di Mou-ling-bien , cinquanta ly al Sud-Eft di 
Kien-kang ; e gli diede alcune guardie , che 
avevano un ordine fegreto d’ offervarne la con- 
dotta . La Dinaftia degli T$in occupò il Tro- 
no per cento-cinquanta anni , e fu in guerre , 
| cd in agitazioni quali continue . 
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OTTAVA DINASTIA 

/ SONG. 

sono, in Cinefe KsfO-TSOU-Olf-TI . ' 

Eovio, nel prender poffeflo 

?rr e ii W'**"* 

Il I r © I dl Kao “ tsou “ ou " ti 1 clle noi StlANA 

Jìk JLrf diremo Sovio ; e volle, che Song 

la Dinaflia , ch’egli fondava, 4*© 

^ &&rrrn'%&ife prendere quello di Song , ch!^* 0 "^** 
era lo fteflo del principato particolare, di cui 
1 Imperadore Gonio lo aveva gratificato, in 
ricompenfa degl’ importanti fcrvizj da efTo refi 
St. della Cina T. XIII. D. allo A ’ 

(i) Allorché Leovio fall fopra il Trono nell’an- 
no 420 » la Cina Settentrionale lì trovava divifa i*. 
fei regni nella Tegnente maniera* j. .1 Tartari «Iella 

fami* . 
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, allo flato. Sovio , imitando la maggior parte 
-- dei fondatori delle precedenti dinaftie , inco* 

Kao~tfou. ed ai fuoi fratelli i più confiderabili prin- 
cipati, che fi trovavano nell’ impero. Le per- 
fone di merito , che ai fervizj predatigli ag- 
giungevan un attacco inviolabile alla fua per- 
fona , non furono trafeurate nella diftribuz. io- 
ne delle di lui grazie ; ei le collocò nelle 
cariche più imporranti . 

Sovio , riconofcendo le obbligazioni , che 
profetava alla fua madre di lane , la quale fi 

era 

famiglia di Topa, che ne occupavano la maggior par- 
te, avevano fondato quello d’ 0 ««. Sepazio, che Tor- 
to il titolo di Tai-tfong-ming-yuen-ti n’era il Sovra- 
no, regnava da dodici anni indietro. 2. Chipano ( Kh 
fo-tchi-pan ) governava tre focietà di Sien-pi fta- 
bilite nel diftrettodi Ping-leang nella provincia del 
Chen-fi fotto il nome di Si-tfin , ovvero di Tfin 
Occidentali, j. Gli Hi a , fotto il comando di Popo- 
lano, fi erano refi padroni di Si ngan-fou , e tene- 
vano la refidenza della loro Corte in Hia-tcheou nel 
paefe d’ Ortous . 4. Fopangio ( Fong po'). Re de- 
gli Yen del Nord, occupava i paefi vicini a Yong- 
ping-fou, nella provincia del Pè-tchfc-li. s. Sichivio 
( Tfiu-cbiu ) , fopranominato Monp-fun , regnava in 
Kan-tcheou nella provincia del Chen-fi fopra i Pè- 
Jèang , ovvero i Leang del Nord. 6. Finalmente Li- 
finio ( Li-fiun ) , figlio di Licao , ( Li-kao ) comanda- 
va ai Si lìang , ed aveva la fua Corte in Tfieou- 
tfuen . Veda fi la Tavola pofla in fronte alf undecime 
votame Editor* . 


Sono- minciò il fuo regno dallo ftabilire la fua fami- 
420° gli* nei principali porti , dando ai fuoi figli , 
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era prefa tutta la cura della di lui infanzia , 

e lo aveva adottato per figlio nei tempo , in ER ^ L C L R 
• cui fuo padre, rimafio vedovo, e ridotto a ve* Son</ 
derfi mancare le cofe di prima neceflità , fi 420 a 
trovava forzato ad abbandonarlo , le diede il Kao-tfao. 
titolo d’ Imperadricc * e non mancò giammai 
di dimoftrare per lei tutte le attenzioni , e 
tutti i riguardi dovuti da un Imperatore alla 
fua propria madre . Sebbene in età di feflanta- 
cinque anni , ei non fi credè mai difpenfato 
dai renderle i rifpetti di figlio ; nè lafciò mai 
paflare una mattina , fenza efler andato ad in- 
formarli dello fiato della di lei falute . 

Durante l’autunno di quello primo anno del 
fuo regno , Sovio Teppe , che Otevio , Coman- 
dante delle Tue truppe nel paefe di Kiao-tcheou , 
aveva fottomeflb quello di Lin-y , e ch’ei do- 
veva quella conquifia al di lui valore , e favia 
condotta nel governo di quei popoli da elfo 
trattati come altrettanti figlj d’ un* iftelfa fa- 
miglia , di cui ei folle fiato il padre. Amato, 
e temuto egualmente dai guerrieri , e dal po- 
polo, il folo timore di difpiacere a lui , man- 
teneva fra efli il buon ordine : talmente che 
le porte non folamente delle città , ma anche 
della maggior parte delle cafe reftavano aperte • 
fenza che veruno avefle ofato levarne gli ef- 
fetti ; e fe fi dava il cafo , che taluno avefie 
trovata qualche cofa perduta , la portava ad 
Otevio , il quale fi prendeva il penfiero di 

D 1 ' ccr- 
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cercarne il proprietario, e di rimettergliela. 
ira cr. J popoli di Lin-y , ettendofi determinati a fare 
Song delle feorrerie nel territorio di Kiao-tchcou , 
d’ onde levarono un grotto bottino, furono ben 
Kao-tfou , p re ft 0 punici della loro temerità . Otevio mar- 
ciò contro d’etti, gli battè, e riunì tutto il 
paefe fotto l’ubbidienza dell’ Imperadore . 

“ Nell’anno 421, Sovio, a fine d’evitare le 

421 difficoltà che fi fodero potute incontrare ri- 
guardo alla fuccefiìcne nell’impero, nominò 
fuo figlio Vofio (a) per Principe ereditario, ed 
offrì in quell’ occafione un lolenne fagrizio 
al Tien, che accompagnò con molte libera- 
lità fatte dittribuire al popolo . Ciò non 
ottante, entrato in timore, che dopo la fua 
morte non fotte contrattato a quetto figlio il 
dritto, ch’ei gli dava, di falire fopra il Tro- 
no , finattanto che Gonio era anche in vita ; 
gli nacque in mente il barbaro penderò di 
far morire queft’ Imperadore per mezzo d’un 
veleno; e tentò diverfe maniere per eleguir- 
lo, le quali però riuscirono tutte inutili, mer- 
cè la precauzione ufata da Gonio ittetto di 
ricufare cottantemente di bevere i liquori , che 
Sovio gli faceva prefentare. 

Quetto, per contornare il delitto, che fi era 
propofto di commettere, credè di dover im- 
piegare il fagrilegi© . Nel giorno , in cui offrì 
il fagrifizio al Tien, mefcolò del veleno nel 

vino 

(a) Lleou-y-fou , 
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vino del fagrifizio medefìmo, e ne mandò una T - 
bottiglia alf infelice rampollo della Dinaftia ^^cr. 
degli T$in, lufingandofi , che la Religione lo Song 
avelie obbligato a riceverla . Ma il fedele No- 421 
gevio (a) , che Gonio fi teneva fempre d’ ap* 
predo , avendo ricevuto quel dono fatale , e 
riconofciuto l’inganno, diede in un gran fofpi* 
ro , e bevè egli Hello fin all’ ultima goccia 
quel vino, del quale poco dopo mori . Da quel 
momento in poi, il Principe detronizzato, e 
l’ Imperadrice Tovicia (b) , fua moglie, fi ri- 
tirarono in un rimoto appartamento , colla fer- 
ma rifoluzione di non prendere cofa alcuna 
che non folle fiata preparata colle proprie loro - 
mani • in tal guifa tolfero a Sovio », che 
aveva la politica di non voler far ufo della 
violenza , ogni fperanza di riufeire nell’ inde- 
gno fuo tradimento . 

Il nuovo Imperadore dei Song incaricò 
allora Vatonio (c) , e Covozio (d) , fratelli 
dell’ Imperadrice Tovicia , di porre in opera la 
forza per far perire Gonio . Quelli due , che 
gli fi erano interamente fagrifictti , fi porta- 
rono ai palazzo , e domandarono di parlare 
alla loro forella . Nel tempo , in cui quella Prin- 
cipefla ufeiva dall* appartamento di fuo marito 
per portarfi a ricevergli , alcuni foldati da efii 
apportati fcalarono le mura; ed entrati nelle 

D 3 . ftan* 

(a) Tchang-ouei • ' (c) Tchou»tau*chi 

(b) Tcbou-ebi . g (d) Tcb$u m cbwto* • 
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" 7 ftanze di Gonio , vollero forzarlo a bevere 

EKA L cR. una tazza di veleno, che gli prefentarono . 
Song Ma avendo quello Principe loro rifpofto, che 
41 1 la Religione di Fo da efio profetata gli proi* 
Kao-tfou, bj va darfi la morte da fe fteflo , a motivo 
che non avrebbe potuto aver parte nella tra* 
fmigrazione* i foldati lo affogarono colla co* 
perta del proprio di lui letto . 

Sovio , al riceverne la notizia , finfed* effe- 
re molto afflitto, prefe il lutto, e per tre 
giorni fucceflivi afliftè , alla tefta dei Grandi 
dell* impero , alle cerimonie dei di lui funerali , 
le quali volle, che fi faceffero colla medefìma 
pompa come fe Gonio fofle morto effendo 
tuttavia fui Trono. Diede finalmente ordine , 
che fofle fepellito in Tchong-ping-ling , lo 
che fu efeguito nell’ undecima Luna di quell' 
anno medefimo . 

* Sovio non fopravvifle per lungo tempo 

422 a quell' azione così indegna di lui ; perocché 
• morì nella quinta Luna del 422. Quando fi 
vidde aggravato dal male, c fenza fperanza di 
poterli riftabilire , fi fece portare un pennello , 
e fcrifle , che fe il Prìncipe ereditario, il quale 
doveva fuccedergli , per eflere ancor troppo 
giovine, non fi fofle trovato in iflato di poter 
governare da fe fteflo l’impero* ei non vole- 
va , che la Principefla madre s’ incaricafle del 
pefo degli affari; ma ne rimetteva la cura ai 

quat- 
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quattro principali Miniftri Tinechio (a), fola- , T 
nio , Seovio (b) , c Taotafio , ai quali dava quell’ del ^ r 
ordine , perchè lo faceffero efattamente efeguire . 

Efortava il Principe ereditario a feguire le loro 
irruzioni , ed ad abilitarli , fotto così gran tnae* Ka$-tfou • 
Uri, a governare da fé mcdefimo. 

Sovio fi trovava nel felTantefinio-fettimo anno 
dell’età fua , e nel terzo del Tuo regno • ed era un 
Principe fornito delle più gran qualità, e nato 
✓ con inclinazioni fuperiori alla fua eftrazione . 
Valorofo fenza oflentazione , e fevero fenza du« 

4 

rezza , fi dimolìrò abile non meno nella guerra * 
che nel configlio , non avendo mai loftenuto 
con troppa pertinacia il proprio fentimento . 
ModeRo fenza affettazione, fu dolce , oneflo , 
ed anche buono riguardo a tutti . Semplice nel 
vefiire , frugale nella tavola , non afpirava a 
fontuofi edifizj . Il Trono , a cui egli pervenne , 
non arrivò mai a corrompere i di lui coftumi , 
nè a determinarlo ad alterare la fua maniera 
di vivere. Poche volte fi vidde ufeir dal pa- 
lazzo unicamente per fuo piacere . Moderato 
nelle fue paliioni, ebbe poche donne; e quelle 
non acquiftarono giammai fopra il di lui fpi- 
rito tanto predominio , che folle ballato ad in- 
durlo a mancare ai doveri del fuo Rato. Aven* 
dogli il Minillro Seovio rapprefentato, che una 
fanciulla del fangue Imperiale degli T$in , 
eh’ ci teneva nel fuo palazzo , ed a cui porta* / 

D 4 va 

(a) S'ui-/ìen*tcbi * (b) Sic t* boti . 
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— ■ va una particolar tenerezza , gli faceva perdere 
DELL un tempo preziofo per lo flato , queflo Prin« 

*Sono'" c *P e ^ contcnt ^ piuttoRo di rimandarla , che , 

422 3 di meritarli gli altrui rimproveri. Non dimo- 
Ka»-tfou. flrò d’ avere alcuna fpecie d’ attacco alle ric- 
chezze; ed evitò con una fpecial diligenza 
tutto ciò , che gli fembrava troppo faftolo , e 
magnifico , preferendo di diftribuire ai poveri 
il denaro , che avrebbe potuto confumare in 
quelle pompofe fuperfluità. 

.. Savio, collante nella dottrina degli antichi 
Savj , rigettava con difprezzo le altre Sette in- 
trodotte nell’impero. Non era in verun conto 
credulo relativamente ai fenomeni , che com- 
parivano nel Cielo , o fopra la terra , perfua- 
fo , che quelle fpecie di pronofiici non pote- 
vano nuocere a quelli , i quali non fi allon- 
tanavano dalla pratica della virtù . In una pa- 
rola, Sovio fu un gran Principe, e la di lui 
riputazione farebbe fiata fenza pari , fe una 
barbara politica non l’ aveffe obbligato ad 
ofeurarne lo fplendore duranti gli ultimi anni 
della fua vita . 

CAMIO, in Cinefe C H AO -T /. t 

' La morte di Sovio rifvegliò nella Corte 

*** degli Ouc'ì Tartari lo fpirito guerriero di quefla r 

nazione. La caduta di Tchang-ngan, e la di- 
ftruzione della dinaflia imperiale dclli T51N 

• fe- 
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feguita per mano di quello Principe lo aveva 
ad elfi refo formidabile. Sepazio , ch’era alla 
loro teda, temendo, che dopo si fatte conqui- 
de , Sovio non intraprendeffe a fargli la guer- 
ra , gli fpedì uno dei fuoi primarj Uffiziali 
colla commifiione di trattare la pace fra le 
due Corti . Quella fu accordata j e d’ allora in 
poi , egli la mantenne religiofamente per mez- 
zo degli Ambafciatori , che fpediva ogn’anno 
in Kien-kang . Sovio aveva alla Corte di Se- 
pazio un’ Ambafciatore , il quale, al ricevere 
la notizia della di lui morte , prefe immedia- 
tamente congedo da quel Principe , e fi pofe 
in viaggio per tornarfene in Kien-xang . Quell’ 
Ambafciatore, chiamato Chifano (a), aveva già 
oltrepaffato il fiume Hoang-ho , allorché Sepa- 
zio , avendo prefa la rifoluzione di fare la 
guerra ai Song , gli fpedì fubito dietro chi 
lo infeguifle, e lo arredale. 

Sepazio , avendo radunato il fuo Configlio , 
pofe in deliberazione non già fe fi doveva in- 
traprendere queda guerra , alla quale era oramai 
determinato , ma quali mezzi bifognava fee- 
gliere per ottenerne un felice efito , e princi- 
palmente per impadronirli delle città di Lo* 
yang , d’ Hou-lao , e del paefe d’ Hoa-tai . 

Tofavio (b), fuo Minidro , forprefo all’udi- 
re un progetto, del quale Sepazio non gli ave- 
va anche fatta la minima confidenza , rifpofe 

pri- 

(a) Cìjin-fan (b) Tfou'ì-bttg . 
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— prima di tutti , e gli rapprelentò , che quando 

DELL Leovio aveva difcacciata la dinaftia degli 
ijong T$in dal Trono, febbene non vi fotte egli 
42? & falito per iftrade illegittime, nondimeno la Cor- 
Cbao-ti . te d’ Ouei aveva continuamente ricevuti i di 
iui Ambafciatori • ed aveva , dal canto fuo , fpe- 
diti i fuoi , eh’ erano (Iati Tempre da lui ri- 
cevuti colle più patenti dimoftrazioni di Iti- 
, aia : che intrapr endere a fare la guerra ai 
Song fubito dopo la morte di Sovio , ed in 
tempo , in cui appena fe ne incominciava il 
lutto , era un efporfi , anche col riufeire feli- 
cemente nell’imprefa, al biafimo di tutte le 
perfon'e dabbene, e della pofterità; e che qua- 
lora fi fodero incontrate delle contrarietà , fi 
doveva foffrire il rammarico d’ aver turbato il 
lutto di quella famiglia, fenz’ averne cavato al- 
cun particolar vantaggio . „ Riguardo a me 
»> ffoggiunfe Tofavio al Principe di Ouei), 
„ in vece di nulla precipitare, farei di fenti- 
„ mento , che Voftra Maellà dovette fpedire 
„ un Ambafciatore in Kicn-kang a piangere 
„ fopra il fepolcro di Sovio , ed a conteftare 
„ ai Principi della di lui famiglia la parte, 
„ ch’ella prende in quella perdita. Siccome 
>, quei Principi , fecondo la pubblica voce , 
„ fembrano poco proprj a fofienere il nome 
„ del loro fondatore ; cosi i p opoli , informati 
,, della voftra potenza, approveranno la fa- 
,, viezza di quella condotta , c fi difporranno 
„ a fottoporfi alle voftre leggi. 
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„ Sovio appena è morto • e quelli , che gli ■■* - ■- ■ 

„ erano affezionati , fono ancora uniti fra loro. , 

„ Si degni la Maeflà Voftra di rimettere que- ^gong* 
„ fla guerra ad un tempo pih opportuno. 

„ E' imponìbile , che la gelosìa, e la difcordia 
,, non facciano inforgerc delle turbolenze fra 

quei cortigiani ; ed allora , s’ ella fi rifolve- 
„ rà di fpedire delle truppe nel paefe d’ Hoai , 

,, vedrà, che fenza doverle fiancare, e fenz* 

,, anche sfodrare la fpada, lo fottoporrà alla 
„ fua potenza. 

Sepazio interruppe il fuo Minifiro , c gli 
diffe, che alla morte di Joningo, Principe di 
Tfìn , Leovio non era fiato così fcrupolofo* 
ma che aveva fatta la conquifia del di lui re- 
gno , ed cfiinta la di lui famiglia fenz’ ave- 
re avuto alcun riguardo alle cerimonie del 
lutto. „ Perchè ( foggiunfe Sepazio) non do* 

„ vrò io imitare in ciò rifletto Leovio, c 
„ mi converrà nfar quel rifpetto, ch’egli non 
„ ebbe ? —Principe ( ripigliò il Minifiro), Tefem* 

„ pio , che voi citate , non è convincente ; 

„ Corre una gran differenza fra ciò che aven* 

„ ne alla morte di Joningo, e ciò che acca* 

„ de prefentemente nella famiglia di Leovio* 

„ Quando Joningo morì , i fuoi figli , divifi 
„ fra loro , penfavano meno ai funerali del 
„ loro padre , che a difputarfi la di lui fo* 

„ vranità; e queflo fu il motivo, che deter* 
j, minò Leovio ad intraprendere quella con- 


( 
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„ quitta ■ mentre, per lo contrario, nelle circo- 
„ ftanze attuali , io non vedo alcun pretetto 
„ plaufibile di romperla coi Song . “ 

Sepazio, malgrado le rifleflìoni diTofavio, 
perfittendo cottantemente nella rifoluzione di 
voler fare la guerra , propofe fe conveniva in- 
cominciare da qualche attedio , ovvero limi- 
tarfi a conquittare i pacfi aperti. Ichinio (a), 
di lui Generaliffimo , fu del primo fentimento ; 
e ditte effer neceffario procacciar qualche credito 
alle loro armi eoli’ impadronirli di qualche 
piazza d’ importanza ; ma Tofavio fu anche di 
diverfo fentimento . 

- „ I foldati delle provincie Meridionali (b) 
„ ( difs’ egli ) fanno come fi difende una piaz- 
„ za; ed il famofo attedio di Tfiang-yang 
,, n’ è una prova affai convincente. Se noi in- 
„ traprendiamo ad attediare una qualche città 
„ mediocre, e non ci riefce d’ impadronircene 
„ fubito , oltre le perdite che faremo , da- 
„ remo tempo al nemico di difcacciarne , e 
„ confeguentemente ofcureremo lo fplendore 
,, delle nottre armi . Ma fe , per lo contrario , 
,, divideremo le nottre truppe in piti corpi , 
„ potremo con facilità invadere i paefi aper- 
,, ti : potremo innoltrarci fin al fiume Hoei- 
„ ho, e formarne le frontiere del nottro im- 
„ pero : potremo efigernc tributi , levarne 
„ grani ; ed allora , lafciandovi un corpo di 

„ trup- 


(a) Ki-kìn. 
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,, truppe {ufficiente per impedire la comuni- 7 
„ cazione di Lo-yang , d’ Hon-ta’i , e d ’ Hou- 
„ lao , quelle piazze, rimafte lontane da qua- ^ Qntr * 
„ lunque fpecie di fioccarlo, non potranno Te 

difficilmente refiflervi . M Cbao ti) 

Chetochio (a), e Supagio (b) , dati dal Prin- 
cipe d’ Quei per Luogotenenti ad Itichio , fu- 
rono del fentimento del loro Generale * onde 
fi {labili , che la campagna s’ incominciaffe da 
un attedio . Ichinio , poftofi alla tefla d’un efer- 
cito compotto di trenta mila uomini , dopo 
d’aver pattato il fiume Hoang-ho , fi portò 
davanti Ssè-tai , della quale intraprefe 1* alfe- 
dio . Temofio (c) , Comandante di Ssè*tcheou 
per T Imperadore , condufle tre mila uomini 
di fcelta milizia in foccorfo della piazza . Ma 
eflendofi Tovachio portato coll’armata , a cui 
comandava , a fottometterfi al Generale degli > 

Ouei , ed avendolo quello Generale dittaccato 
in qualità di Comandante delle truppe di King- 
tcheou a devaflare i confini Settentrionali 
dei Song ; Temofio , in vece di condurre i 
tre mila uomini ad elfo affidati al luogo del 
loro dettino, fi vidde in neceffità di cuoprire 
Kao-Iing , e Yong-kieou. Per colmo di difgra- 
zie, Nelengo (d) , Governatore di Tchin-lieou, 
guadagnato da Tovachio, imitò il di lui efem- 
. pio, e fi pofe nel partito del nemico con tutta 

v le 

(a) Tcbèou-k't . (c) Mao-tè-tfo • 

(b) Kong-Jun-piao • (d) Yeng-Ieng. v 
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le truppe , che aveva fotto il fuo comando . 

Frattanto la città d’Hoa-taT refifteva con tan- 
to vigore agli affalti degli 0«c/, che Ichinio , 
malgrado i Tuoi trenta mila uomini , di fpc- 
rando di poter venir a capo di fottometterla , 
mandò a chiedere qualche rinforzo a N Sepa- 
zio , il quale , ettendofi perfuafo , che fi fotte 
commetto qualche errore dalla parte d’ Ichinio , 
mandò a far dei rimproveri a quello Genera- 
liffimo* ma temendo nei me defi mo tempo, 
che il fentimento, di cui era ftato Tovafio nel 

1 i % 

fuo Confìglio li verificafle , radunò un eferci- 
to di più di cinquanta mila uomini, e lo con- 
duce egli Retto per la fortezza di Tien-koan 
davanti Hoa-taT. 

Gli attediati , anche a fronte di quello rinforzo , 

«è rallentavano la loro difefa , ne lafciavano con- 
cepire agli Ouel la minima fperanza di potergli 
ridurre per via della forza . Avendo però fa- 
puto , dopo feffanta giorni di trincera aper- 
ta , che Potali® (a) , Principe ereditario d’Oue’i , 
ettendofi accampato all’ Eli della loro città , 
arredava tutti i foccorfi , eh’ erano loro fpe- 
diti , credettero di non dover fare una più lun- 
ga refiftenza . 

Dopo la caduta d’ Hoa-taT , il Generaliflimo 
Ichinio s’ incamminò verfo Hou-lao , davanti 
la quale volle porre l’attedio. Ma Temofio 
gii fi gettò addotto , lo battè in diverfi incon- 
tri, 

(a) T opa-tao . 
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tri , e 1* obbligò a rinunziare a tal’ imprefa . 

Ichinio fi rivolle allora verfo Kin-yong-tching DFLL 
col difegno di forprenderla . Ma Temofio, ' 

avendo preveduto , ch’egli avrebbe prefa la 42? ° 
firada di quella piazza, aveva immediatamen- Cbao-tì. 
te diftaccato Toango (a), il quale, eflendofi 
gettato nella medefima , ruppe tutte le di lui 
mifure . Ichinio non osò adunque intrapren- 
derne 1’ attedio . 

Sepazio, Principe d’ Ouei , elfendo entrato 
nel paefe di Ki-tcheou , aveva fpedito Sun- 
chieno (b) a devaftare quelli di Tfing-rcheou 
e di Yen-tcheou, nel tempo medefimo , in cui 
una partita di cavalleria dei Song , diftaccata 
da Vefovio (c) che comandava in quelle con- 
trade , entrò nel territorio degli Ouei , e prefe . 
loro la città d’ Hiang-tching. Sepazio , avendo 
dipoi raggiunto Sunchieno , fece pattare ai fuoi 
il fiume Hoang-ho , ed andò ad accamparli in 
Kio-ngao. Sinevio (d) , Comandante delle trup- 
pe di Yen-tcheou, conofcendo di non efTere 
in iftato di porer refifiere , prefe la fuga verfo 
il Mezzogiorno . Sepazio , profittando del di 
lui fpavento, inviò Julizio con una parte delle 
fue forze ad unirfi col gran Generale Ichinio , 
il quale era ritornato a fare ^attedio di Hin- 
yong-tchong, tofto che Toango fi era allonta- 
nato da quella piazza. Toango volle riparare 

il 

(a) Teou-boang , (c) Lieou-tfout . 

(b) Cbou-fun-kien . (d) Siu-jren. 
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il fuo errore, e rientrare nella città fuddetta , 
ma fu battuto, ed obbligato a ritirarli . 11 Go- 
vernatore della medefima prefe la prima favo- 
revole occafione per allontanarfi da un luogo , 
che difperava di poter difendere . 

Nella feconda Luna di quell’ ifteflb anno , 
il Principe d’ Ouei aveva fatta innalzare una 
muraglia da Tchè-ting fin ad Ou-yuen , per 
più di due mila // di lunghezza, ad oggetto 
di difenderli dalle feorrerie dei Tartari Gèou- 
gen , che non celiavano di devallare le fue 
frontiere j e vi {labili alcune guarnigioni , al- 
le quali ne confidò la guardia. 

I Tartari Tou-kou-boen , che incominciava- 
no a renderli formidabili fopra le frontiere 
della Cina, fpedirono per la prima volta al- 
cuni Ambafciatori alla Corte dei Song , per 
rendere omaggio all’ Imperadore , per pagargli 
il tributo , e per riconofcerlo come loro So- 
vrano. Quelli giunfero in Kien-Kang nella fe- 
conda Luna di quell’ anno . 

I Tou-kou-horn , originarj dei Sien-pt Orien- 
tali, avevano prefo quello nome da Tocoeno 
( Tou-kou-boen ) , loro primo Capo , fratello 
maggiore di Jochenio (a) , ma nato da una 
concubina. Malgrado il difetto della di lui na- 
feita , Menovio (b) , eflendo vicino a morire , 
fece un’egual divifione della fua eredità fra 
quelli due figli» Elfi ebbero un altercatone 

fra 

(a) Mou-yong-hoet . (b) Mcuy ong-cbè -fauci • 
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fra loro, a motivo delle loro razze. Effendofi 
i loro cavalli azzuffati, Jochenio mandò a 
farne dei lamenti a Tocoeno. „ Noi fiamo 
„ nella Ragione della primavera ( rifpofe To- 
,, coeno): l’abbondanza delle pali Lire fa bollire 
,, il fangue ai cavalli ; or le quelli pugnan fra 
„ loro, convien forfè, che divengan nemici an- 
„ che gli uomini ? lo fo di non effer figlio del* 
„ la Regina , e di non aver dritto alla fuc- 
„ ceflionedel regno; dunque mi ritiro per fe- 
,, guire il delfino , che mi promette una buo- 
», na fortuna . u 

In quell’ occafione, Tocoeno li pofe in mar- 
cia, e s’incamminò verfo l’Ouell, feguito da 
fette-cento famiglie , che fi trovavano fotro il 
di lui comando. Jochenio, pentito d’ aver- 
lo ridotto alla neceffità di prendere tal ri- 
foluzione, gli fpedì dietro alcuni de’ fuoi per 
richiamarlo; ma ei ricusò di ritornare. Frat- 
tanto, ficcome gl’ Inviati, i quali avevano or- 
dine d’infillere, gli facevano replicate premu- 
re, cosi Tocoeno condifcefe a ritornare in 
loro compagnia , qualora però avellerò efii po- 
tuto obbligare i loro cavalli a marciare verfo 
1’ Oriente . I Deputati accettarono la condi- 
zione, e fecero volgere la briglia ai cavalli; 
ma quelli animali , gettando immediatamente 
de terribili nitriti, -fi sbandarono, e ripiglia- 
rono la llrada dell’ Occidente . Tal’ efperienza 
fi replicò per molte volte, ma fempre invano ; 

St. della Cina T, XIII , E 
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talché gl’ inviati di Jochenio , giudicando che 

nella ritirata di Tocoeno vi forte qualche cofa 
Song rtraordinario, gli augurarono tutte le pro- 
- 4 ij fperità , che fi potevano fperare da un cosi 
Gb*o-"> gran prodigio , fi licenziarono , e fe ne torna- 
rono indietro . 


Tocoeno continuò la fua marcia verfo l’Oc- 
cidente ; e dopo d’ aver corteggiata la Cina 
Settentrionale , fi volfe al Mezzogiorno , ed 
andò a fermarli fra Ho-tcheou , città della 
provincia del Chen-fi , ed il gran lago (i), 
che fi trova nel paefe di Kiang predo di 
Si-ning . Dopo d* eflerfi trattenuto per qualche 
tempo a piè della montagna Yn-chan, pafsò 
nel paefe di Long, fotto il regno dell’Impe- 
radore Oavio (a) ; e profittando delle tur- 
bolenze , che tenevano allora agitata la Cina , 
fi pofe in porterto di tutto quel tratto di ter- 
ritorio , che fi eftende del fiume Tao-choui 
Verfo 1’ Ouert , fin a quello di Pè-lan , forman- 
doli un regno , che aveva molte migliaja di 
1/ di circuito. Tocoeno morì nell’anno 3 x 7 , 
primo del regno di Tcin-yueH-ti • e lafciò fef- 
(anta figli . Toveno (b) , primogenito , gli 
fuccedè , e regnò per tredici anni . Quell’ era 

un 


(a) Tgìn-boaUtì . (b) Tou-yen . 

(1) Il nome Cinefe di quello lago è Tfing-hai ; 
In lingua Tartara, i elio chiamato Ko-ko-nor , ovve- 
ro Kon-kou-noar , che ha il medelimo fenfo, e lignifica 
il Uro , o il mar nero. Quello lago hi circa cent» 
leghe di circuito. Editerò , 
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tin Principe d’una forza di» corpo ftraordina- - 

ria , c non meno favio che valoroio ; tal- DELL 
mente che (ì fece temere dai Kiang-hou, Tuoi c *' 
vicini. Nell’anno 32?, cflendo egli (lato uc- ^ 
tifo dai Kìang ; fuo figlio Vejeno (a), che CM. 
gli fuccedette, diede alla fua nazione il nome 
di Tou-kou-boen , nome , eh’ era fiato portato 
dal fuo Avo. Tacio (b) , difendente di Vo- 
jeno in quinta generazione, fu un Principe in- 
traprendente, e pieno di coraggio.. Avendo 
foggettate al fuo dominio le diverfe piccole 
focietà, che lo circondavano, divenne molto 
potente. Quell’ è l’ ifteflo Principe, che ipc« 
dì per la prima volta un’ ambasciata alia Cor- 
te dei Song . 

Gli Oue'ij vedendoli dopo la caduta di Kia- 
yong-tching , padroni di Lo-yang , ne con- 
fidarono la guardia a Julizio. ichinio, e Su- 
pagio , profittando dei vantaggj già riporta- 
ti , andarono a fare l’ attedio d’Hou-lao, for- 
tezza, in cui fi era rinchiufo il valorofo Te- 
mofio . Ma il Principe d’ Oue’i, che conofcc- 
va il coraggio, e l’efperienza di quello Ge- 
nerale dei Song , temè , che i fuoi Generali 
non poteffero giammai venire a capo di pren- 
derla colle fole truppe che avevano, lo che Io 
impegnò a fpedir loro un rinforzo delle fue 
migliori milizie. 

Temofio t dopo d* avere defolati per il 

E 1 trat- 

(b) O-tchal . 


(a) Yè-yen» 
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tratto di molti giorni gli aflèdianti con frc» 
qu<nti , e vigorofe forti te , e diftrutti i loro 
*bor" lavori , fece fcavare fei ftrade fotterranee lar- 
42 ,° ghe ciafcuna feflanta piedi , per le quali 
Ciao-n. ulcendo al di là del campo dei nemici, fi av» 
ventò improwifamente fopra i medefimi, ne 
uccife un confiderai! numero, ed appiccò il 
fuoco alle loro macchine da guerra ; dopo di 
che , fi ritirò fcnz’ avere frai fuoi fe non 
pochiflìmi feriti. Allo fpuntare del giorno 
feguente , fece una nuova cosi terribile , e co. 
sì opinata fortita , che durò fin dopo il mezzo 
giorno , c vi perirono piu di mille perfonc 
dalla parte degli aflèdianti , 

Fra Temofio, e Supagio era pattata altre 
«volte una Gretta amicizia. Temofio, che ave- 
va una piena cognizione del merito dell altro , 
cercò la maniera d’ allontanarlo dal campo : 
dopo di che , gli fcriffe una lettera, dalla quale 
fi rilevava, che paflafle fra loro due un in- 
trigo pregiudiziale agl’ interefli del Principe 
d’Ouei • e fi maneggiò in maniera , che la me» 
defima , in vece d’ eflere portata al fuo deftino , 
paflafle nelle mani del Generale Ichinio , il qua- 
le , avendola letta , concepì i più forti fofpetti 
contro la fedeltà di Supagio , e la inviò al 
Principe d’ Ouc’i , che fenza efaminar fonda- 
tamente r affare, fpedì a Supagio un cordone 
di feta per mezzo d’ uno degli Uffuiali addetti 
al fervizio della fua pcrfona , con ordine dì 
ftrangolarfi . Se- 
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Sepazio , e (Tendo entrato nel paefe di Tchin- 
lieou , fpedì Sunchieno con trenta mila foldati 
a cavallo ad infultare la città di Tong-yang "" 
piazza affai mài fortificata , e difefa da (oli ^ 
tnille-cinque-cento uomini, lotto il comando di cbao-tì, 
Vovechio (a) , e di Movanno (b) , Governatore 
di Tfi-ilan. Ma quelli due intrepidi Ufficiali di- , 
Woftrarono un coàì gran valorore , che gli Oued 
non poterono impunemente fat e un fol paffo • 

Efli combatterono con tal coraggio nelle loro 
frequenti forti te , che gli afftdianti, al Colo 
vedergli apparire , fi davano alla fuga , come Te 
avellerò avuto alle (palle un efercito intero. 

Per il corfo di piu di trenta giorni , quei va- 
k>rofi non fi ffflentirono giammai , e fecero 
fofffire agli Out'd una cesi terribile perdita , ché 
* foldati, feoraggiti affatto, obbligarono Sun- 
chieno ad abbandonare Taffedio. Vovechio , 
dopo d’ aver falvata la città di Tong yang , la 
fece demolire , e pafsò in Pou-ki pefta fettan- 
ta-due ly al Sud-Oueft di Tfè*mè-hien (i)* 

- Frattanto il valorofo Temolio continuava 
a difendere Hou«laro con un’ intrepidezza , che 
riduceva gli Out'i alla difperazione , e gli tene- 
va in timore di vederli obbligati a levarne 
E affedio . Sepazio, che voleva fottometterla 
a qualunque collo, per riparare le perdite fatte, 

E 3 . fp«ft 

► (a ) Tcbiu-ktotl . (b) Omwmiao, 

(i) Nella dipendenza di Lai-tcheou’fou nella pro- 
vincia del Chan-tong. 
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~ fpedì al Generale Ichinio un conlìderabil rin- 
*tla <•*. ^ orzo ^i tru PP c f° tto 1 * condotta di Leopa- 
Song v *° (*) • Leopavio , giunto fotto le mura d’Hou- < 

42 j lao, nel tempo medefimo, in cui Tcmofio 
CAao-ti. faceva una fortita , profittò di quella favore- 
vole occafione per diftinguerfi , gettandoli fo- 
pra il nemico colle fue frefche milizie * ma 
Temolìo lo ricevè così vigorofamcnte , che 
tolfe la vita a lui ftelfo , ed ad un numero 
confiderabiliffimo dei di lui foldati.. 

Alla notizia di quella disfatta, Sepazio, in 
cui fembrava , che fi augumentalTe il corag- 
gio , a mifara che crefcevano le difficoltà deli’ 
alfedio, s’ irnoltrò fin a Tching-nao, fpe- 
rando , che la Tua prefenza dovelfe intimorire 
i Song , ed incoraggire gli affedianti . Fece 
diftornare il corfo dell’ aequa >, eh’ entrava 
nella città* e tre giorni dopo, diede un all'alto 
generale, che durò per quattr’ore con un* 
ofiinazione inefprimibile , ma di cui il Prin- 
cipe d’ Oue'i non riportò fe non la vergogna 
d’aver perduta moltiffima gente* dopo di che, 
fi ritirò in Lo-yang . Ei non volle contutto- 
ciò , che fi levale l’ alfedio , ed inviò un or- 
dine a Sunchieno, ch’era rimafio in Tong*yang, 
di portarvifi colle fue truppe, 
t Temolìo , determinato a difenderli fin agli 
eflremi , fece conllruire tre ordini di trincera- t 

menti, per potervifi ritirare nel cafo, in cui il 

nemi- 

(a) Y-leou-pg . 

> 
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nemico fotte andato a forzar le mura . Ichinio , ■ 

èal canto fuo , fapendo quanto il Principe DELL 
d’ Oueì‘ avette a cuore la pnefa d’ Hou-lao , non 
dava alcun ripofo , nè di giorno nè di notte, , 
agli attediati , i quali avevano già perduta la Qba+tì. 
maggior parte dei loro migliori foldati. Dopo 
dugento giorni d’ attedio, e d’ aflalti Continui , 
ei fi refe padrone delle due prime trincere. 
Temofio fi foftenne per altri dieci giorni eoa 
circa dugento uomini , che gli Tettavano * ma 
finalmente , vedendofi in procinto d’ efler for- 
zato, pcrmife a quei pochi foldati, ed TJffi- 
ziali, che gli proponevano di farfi una ftra- 
da in mezzo ai nemici , di ritirarli , fe lo avef- 
fero creduto opportuno * ma foggiunfe, eflere 
egli già determinato a fcpellirfi fotto le ro- 
vine della piazza, che gli era Hata confidata. 

Quei dugento foldati montarono a cavallo, e 
colla fciabla alla mano fi aprirono il patto 
diflipando tutti i nemici , che vollero opporli 
alla loro fuga . 

■' Riguardo al valorofo Temofio, che il Prin- 
cipe d'Oueì, ammirandone il valore, voleva 
tirare al fuo partito , fu egli prefo vivo fe- 
condo gli ordini precifi , che n* erano fiati dati • 

Ma quetto Principe dopo la caduta d’Hou-Iao, 
appena che fu tornato in Ping-ting , morì fianco, 
cd infermo per 1* inquietudini , che aveva fof- 
forte , a motivo di quell attedio ; ed il Principe 
ereditario Potazio, fuo figlio primogenito, gli 
Succedette nei Tuoi fiati. 
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“ Camio, che l’Imperadore Sovio aveva la- 

DELL fciato per Tuo fucceffore nel Trono, era fra 

*Son C <y' tutt * 1 ^ mcn ca P ace d*adempirc ? 

424° obbligazioni , che portava con fe una cosL 
Cbao-ti» eminente dignità. Nato con peffime inclina- 
zioni, fu così poco fenfibile alla morte del' 
padre , che appena fi degnò di prenderne il 
lutto. Occupato unicamente nei fuoi piaceri, 
e nella caccia, vi fi abbandonava fenz’ alcuna 
moderazione , e fenza riflettere , eh’ era debi- . 
tore di fe a fe fteflò, ed al fuo popolo. 

Una condotta così irregolare, che offendeva 
apertamente le idee della nazione, gl’ irritò 
contro tutti gli fpiriti . I Grandi, per prevenire 
le turbolenze, che ne foflero potute deriva- 
re , prefero la rifoJuzione di deporlo, e di col- 
locare nel di lui pollo uno dei di lui fratelli , 
lo che efeguirono nella quinta Luna dell’an- 
no 424 . Fecero condurre quello Principe nel 
paefe d’Hou, dove, poco tempo dopo, manda- 
rono a farlo privar di vita, per togliere ai mal- 
contenti un’occafione , di cui quelli fi farebbero 
forfè prevalfi per prendere le armi, fotto preteflo 
di riflabilirlo nel Trono. Allora eleflero Lilon- 
gio (a), terzo figlio di Sovio, cognito nella 
fua elevazione fotto il titolo di Tai-tfou - 
ouetfboang-ti . 

EtiOVIO * 

-A 

• / ' •* 

(a) Lteouy-longì - . - f «... 


1 
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ENOVIO, in Cinefe ( ’UEN-TI . 

Song 

Enovio , febbene non avelie piti di diciotto 4 , 4 
anni d’ età , diede ciò non ottante di fe me- Oven-ti . 
defimo le più belle fperanze non meno per la 
faviezza della fua condotta , che per la fua fond- 
ina modettia , dote molto rara in un’età, in 
cui non fi teme cofa alcuna. Fec’egli molta 
d : ffuoltà nell’ accettare il Trono, talmente che 
in una certa maniera fu necclTario obbligar- 
velo . Dimoftrò un così fenfibile difpiacere per 
la morte fofferta dall’ Imperadore Camio, luo 
fratello, dopo edere dato detronizzato, e ri- 
dotto al rango del popolo , che i Grandi , i 
quali avevano avuta parte in quell’ azione , fu- 
rono corretti ad allontanaci dalla Corte per 
non più comparire alla prefenza del loro Prin- 
cipe , almeno finattanto che fode mitigato il 
di lui dolore . 

Ciò non ottante , ficcome la foverchia gio- 
ventù d’ Enovio non gli aveva permetto 
d’ittruirG abbattanza nella maniera di maneg- 
giare gli affari per poter governare da fe me- 
defimo, ei gli fece richiamare* e faticando 
Unitamente con effi , procurò d’ acquiftare una 
piena cognizione di tutto. Si applicò in ma- 
niera a quello travaglio , che effendofi in po- 
chiffimo tempo veduto in iftato d’ agire , fi 
determinò ad incaricarfi ei folo del grave pefo 
del governo . Nell’ 
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” dell , < Nell’ undecima Luna di quell’anno, finì di 
mcR. vivcre Tacio, grande Tcben-yu , o Re dei 
Song Tou-kou-boen ; e lafciò venti figli . Prima di 
424 morire, fe gli fece venire tutti davanti, e diffe 
Ovn-u. ] 0rOj ch’effendo egli fiato eletto da Loanio (a), 
fuo fratello, in preferenza del di lui figlio, 
pretendeva di feguire quell’ efempio, e di non 
ufar riguardo nella feelta , che voleva fare a’un 
fucceffore, ordinando loro d’ ubbidire , do- 
po la fua morte, al Principe Mocovio (b), 
fuo fratello, ch’ei nominava erede de’fuoi fiati. 

Tacio , avendo quindi prefo un fafeio di ven- 
ti dardi , ne tirò uno , e lo prefetìtò a Moli- 
nio (c) , dicendogli di romperlo * e quello Prin- 
cipe lo ruppe con tutta facilità. Ma avendo- 
gli indi detto di provarli a rompere tutti in- 
ficine gli altri diciannove , Molinio non potè 
venirne a capo. Tacio fi fervi di queft’efem- 
pio per far conofeere la neceffità dell’ unione, 
che doveva regnare fra loro , qualora non 
averterò voluto vedere fmembrato il loro fiato . 
*■ ' ' Allorché Tinechio , Folanio , e Seovio fi 

425 avviddero, cIi’EnovIo, da efli innalzato al 
Trono, pili non gli confutava fopra gli affari 
. riguardanti il governo, e che regolando tutto 
da fe medefimo , fi contentava d’ impiegare , in 
loro preferenza , Ganongo (d), Tachevo (e), ed 

On- 

(a) Tcbu-lo'ban. (d) Ouang-hcng . 

(b) M'U-kottéì , (e) Ouang'tan-tc beoti . 

(c) MtiU’li-ytn . 
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Angavio (a) , che lo avevano fervito per il # 
pattato; incominciarono a prenderne ombra , 
cd a temere, ch'ei formaffe il difegno di Song 
punirgli della morte di iuo fratello . 425 

I preparativi di guerra , ch’ENOVto comandò Ovtn-ti » 
che fi faceffero , gli confermarono nei loro fo- 
fpetti. Quello Principe diede ordine, che fi 
rendette completo il numero dei faldati , e che 
li preparatter© le barche da guerra ,* dòpo di 
che, ne fece fare una generale rivifta, fenza 
fpiegarfi fopra il progetto, che meditava. Tì- 
nechio, per fottrarfì alla tempera, che lo mi* 
cacciava , aveva prefa la rifoluzione di rinun- 
ziare ai fuoi impieghi, e d’ allontanarli dalla 
Corte, a line di provvedere alla fua ficurezza 
in qualunque avvenimento ; ma uno de’ fuoi 
amici ne lo diffuafe , ed i di lui configli fu* 
rono la cagione della fua rovina. 

Seovio , ritiratoli nel fuo appartamento , fu 
avvertito da Sitelio (b) , fuo fratello , di ftarc 
in guardia ; perocché i preparativi , che fi fa- 
cevano in Corte, pareva, che fodero desina- 
ti , non già contro il Principe d’ Oueì come 
comunemente fi credeva , ma contro di lui , e 
contro i di lui colleglli. 

L* Imperadore, avendo convocato il fuo 
Configlio privato, fcuoprì finalmente il moti- 
vo del fuo armamento , e propofe T aotafio 
per Comandante delle fue truppe. Avendo An- 


4 ** 


(a) Ùuartg-foa . (b) Siti-tjìo , 
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gavio, e gli altri rapprelcntato a'quedo Prin- 
DELL cipe, che Taotafio era uno dei quattro Mi» 
^ niflri-Reggenti dell’ impero , e che confeguen- 
^ temente larebbe (lata imprudenza fidargli un 
Oventi . potere, di cui dipendeva da lui folo abufare , 
Enovio loro rifpofe , che conofceva la fedele 
tà di Taotafio , il quale non aveva avuta al- 
cuna parte nella morte dell’ Imperadore Ca- 
mio , fuo fratello , fapendofi per cofa ficura , 
eh’ egli non era entrato fe non fuo malgrado 
in quella barbara cofpirazione , e che aveva 
fatto il poffibile per impedirne l’efecuzione. 

Allora Enovio , avendo fatto introdurre 
Taotafio, dille a quello fedel Minidro d’ aver- 
lo chiamato per dargli il comando delle fue 
' truppe contro Tinechio , Folanio , e Seovio , 
di lui colleghi , che voleva punire del terri- 
bile loro attentato. Gli ordinò indi di fpedi- 
re Vefovio , alla teda d’un corpo di truppe, 
a cuflodire la drada, per la quale Tinechio* 
e Folanio potevano fuggire* e nel medefimo 
tempo , inviò alcuni foldati con ordine d’ ar- 
redargli . Sitefio, attentò ad offervare tutti 
i movimenti della Corte, avendo avuto qual* 
che fentore di qued’ ordine, mandò im media* 
tamente ad avvertirne quelli , dei quali ave- 
va qualche premura . Tinechio fi diede alla 
fuga j ma nel giungere iti Siu-fin , vedendofì 
iti peritolo d* edere arredato , s’impiccò da 
fe fteflo, piuttodo che lafciarfi prendere. Fo- 

• - ’O * • - . "• i v 
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lanio cadde nelle mani dei ioidati* e fu con- # 
dannato a pender la teda . e ra ^ c *. 

Dopo queda fpedizione, avendo il giovine Song 
Imperadore interrogato Taotafio fopra Seo- 426 
vio, che non era ancora dato punito, Taotafio 
rifpofe , che avendo Seovio lungamente lervito 
con eflo nel Nord , ei lo aveva conofciuto per 
Un uomo molto fperimentato nella guerra, c 
che conleguentemente non fi poteva fperar -va a* 
faggio, miiurandofi con eflo in una regolar bat* 
taglia . Soggi unfe , che febbene il medefimo 
ufaffe una fomma vigilanza per non lafciarfi 
forprendere , ei nondimeno conofceva , che queft’ 
era uno dei migliori mezzi per venir a capo 
del loro difegno.. 

Seovio , informato di tutto ciò , che acca- 
deva alla Corte, aveva fatti gli opportuni 
preparativi per difenderfi . A fine d’ impegna- 
re il popolo ad abbracciare i Tuoi intereffi , 
pubblicò un manifedo , in cui dichiarava , che 
fe prendeva le armi , non aveva perciò penfiero 
di fare la guerra all’ Imperadore , che ricono- 
fceva per iuo Sovrano * ma di punire Ganon- 
go,Tachevo, ed Angavio, i quali, fenz’ ave- 
re alcuna ragione legittima, avevano fatti mo- 
rire due fedeli fudditi riguardati dall’ Imperado- 
re Sovio come due uomini interamente confa- 
grati alla gloria della fua dinadia* e che 
fperava , che i popoli , premurofi , come lo era- 
no , del mateniraento del buon ordine, e dell* 

ono- 


\ 


Digitized by Google 


7» STORIA GENERALE 

— onore delle armi dell’ impero , fi folTero uniti 

«RA^CR con lui per eftirpare una pelle , che poteva 
g on ' forfè produrre mali grandiffimi. Quello mani- 
4l< ® fello procacciò a Seovio un’armata di trenta 
Ovetti, mila uomini . 

L’ Imperadore , perfuafo , che la fua prefienza 
avrebbe fatta impreffione fopra il fuo popolo, 
fi determinò a marciare in perfona contro i 
ribelli. Diflaccò' Vefovio, ed Entichio (a) 
con ordine di renderli padroni dei palli , per i 
quali Seovio folle potuto andare a fottomct- 
ferii al Principe d* Quel ; ed egli marciò a 
dirittura a Kiang-ling col graffo dell’armata 
comandato da Taotafio • 

Il ribelle, e gli Ufficiali entrarono in un gran 
timore, all ? udire, che l’ Imperadore in perfo- 
na fi era pollo in marcia contro di loro . Va- 
civio (b), e Tinengo (c) abbandonarono il par- 
tito del primo , ed andarono a porli fotto 
le bandiere d’ Entichio. I foldafi, feguendo 
il loro efempio , defecavano in truppe ; tal- 
mente che in meno di tre o quattro giorni , 
Seovio vidde la fua armata interamente dilft- 
pata . Ridotto alla neceflirà di darli alla fuga , 
fu riconofciuto da alcune perfone di campa- 
gna, le quali lo arreftarono, inficine con Su- 
tinio (d) , fuo fratello , e con alcuni altri che 
lo accompagnavano : gli legarono tutti fopra 

al- 
fa) Tao-yen-tcbi , (c) T ck'tng-ùtn . 

(b) T ch:on-t:bao , (d) Siei-tun . 
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alcuni carri ; c gli conduffero in Kien-kang , 
dove furono fatti morire infìeme con Sitafio 
Popolieno, Principe d’Hia, era morto nell 
ottava Luna dell’anno precedente; e Lenian. 
go (a), fuo figlio gli era fucceduto. La Cor- 
te d’ Ouei', fempre pronta a profittare delle 
occflfioni d’eftendere la fua potenza, era in 
quel tempo governata da Potazioi il quale , 
non eflTendo meno ambiziofo di Sepazio , fuo 
anteceffore , fece fare tutti i neceffarj prepa- 
rativi per portare la guerra negli fiati d’ Hia 
e fi pofe in marcia nella decima Luna di qucfi* 
ifieflb anno . 



Allorché il Principe d’ Oue’i fu arrivato in 
Kiiin-tsè-tfin fopra i confini di Tai-tong-fou , 
il tempo divenne tutto in un tratto così fred- 
do, eh’ effendofi gelato il fiume Hoang-ho , 
ci fece pattare fopra il medefimo un corpo di 
dieci mila foldati a cavallo, che inviò a por- 
re T attedio davanti la città di Tong-ouan. 
Leniango, occupato nel divertirfi coi Signori 
della fua Corte, rcftò firanamente forprelò al 
loro arrivo. Marciò nondimeno contro d’effi, 
ma fu battuto , e rifpinto con tanto vigore, che 
nel rientrare preci pi tofa mente nella città, i 
cavallegieri Ouei vi entrarono confufamente coi 
fuoi , infeguendogli fempre colla fpada alle 
fpalle. -Tazieno (b), ch’era alla loro tefla , 
gli condutte a drittura a palazzo , a cui etti ap- 

pic- 

(a) Hè-! tenete bang . (b) Teou-tabtit» . 
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Song 

42 6 

Ovetti . 

v • 


piccarono il .fuoco; e trafportarono da quella 
città immenfe ricchezze. 

Potazio, dolcemente forprefo pel felice efito 
di quella fpedizione , fece innoltrare un corpo 
di foldatefca verfo Pou-fan* fotto il comando 
del Generale Ichinio, Al vederla avvicinare, 
la guarnigione s’intimorì-, ed in vece d’alpet- 
tarla a piè fermo, abbandonò la piazza, e fi 
ritirò verfo Tchang-ngan. 

Covingio (a) ,j fratello del Principe d’ Hia, 
Governatore di quella città, entrato in timore 
per il racconto ad elfo fatto da quella guar- 
nigione delle forze degli Ouet t non illimò eipe- 
diente afpettargli ; ma ne ut vi lpeditamente y 
€ fi ritirò nel paefe di Ngan-ting . Nella duo- 
decima Luna , il Generale Ichinio fi relc pa- 
drone della piazza, fenz’ avere incontrata ve- 
runa difficoltà; e ciò che fembra incredibile, 
fenz’ aver quali sfodrata la fpada • In meno 
di tre meli , gli Quei fi viddero padroni della 
più ricca , c della più gran parte degli flati 
d’Hia. 


Ichinio, incoraggito per tante conquide , vo- 
leva impofleflarfi di ciò , eh’ era rimallo agli 
Hia , e dillruggere interamente quella potenza . 
Ei rifletteva , che Leniango altro più non 
pofledeva che Tchang-Kouè , dove fi era ri- 
tirato con tutte le ricchezze , e coi ibidati , che 
gli erano ancora rimalli ; e che conveniva for- 


zar- 
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tarlo in queft’ ultimo ritiro / fenza dargli il — 

tempo di potcrfi riconofccre . Prometteva , fe t ^ L ^ R 
Potazio fi determinava a fomminiftrargli qual- Songj 
che numero di truppe per augumentare la fna 427 
cavalleria , di condurre a fine queft* intraprela, Ousn-ùj, 
il di cui efito non gli fembrava molto dubbio- 
fo. Potazio non voleva conferirvi; ma aven- 
do Ichinio infittito , egli fi rifolvè finalmente 
di dargli un corpo di tredici mila foidati a ca- 
vallo . Potazio , dopo d’ aver provveduto alla 
ficurezza delle fue nuove conquide , fe ne tornò 
in Ping-tching. 

Nel primo giorno della fetta Luna di queft’ 
ifteflb anno , vi fu offervata un’ ecclifle del 
Sole . 

Subito che il Principe d’ Ouei fi pòfe in ^ ’ 
marcia per tornare alla Corte , il Generale 
Ichinio, fatta la rivifta delle fue truppe, fpe- 
dì un diftaccamento di cavalleria , fotto il co- 
mando di Vivengio (a) , ad infultare la città 
di Tchang-kouè; e nel medefimo tempo egli, 
col groflò dell* armata , s’innoltrò fin a Ngan- 
ting . Il Principe d’ Hia fi portò in perfona t 
alla tetta delle fue truppe , ad accamparli in 
, Ping-lcang in vicinanza dell’ armata degli Quei , 
a fol oggetto d’ oflervare ciò , che il loro 
Generale avefle intenzione d’ intraprendere . 

Ichinio fi trovava colle provvifioni dei viveri 
quali confumate, per la negligenza di quelli, 

St. della C ina T. XIII. F . eh* 

(a) Tu*k$vm « - o 
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eh’ erano incaricati di condurglieli; e per mag« 

DELt gior difgrazia , inforfe fra i fuoi cavalli una 
bon" ^P cc ’ e d’ «Piemia , per la quale ne periva gior- 
42 g° nalmente un confìderabil numero. Non avendo 
Cvtn-ti. egli coraggio d’ andare ad attaccare il nemico , 
fi fermò nel fuo campo , che cinfe d’una larga 
folla , e fpcdl Votovio (a) ad affrettare, ed 
a feontare i viveri . 

Lcniango , avendo avuto avvifo , che li fpedi- 
va al nemico , tal convoglio , attaccò il diflacca- 
mento che lo feortava , e fe ne refe padrone . 
Quella perdita fatta in un tempo , in cui 
Ichinio aveva un fommo bifogno di co- 
mellibili , lo ridulfe alla difperazionc . Convocò 
egli fubito il fuo Configlio per determinare 
in tant’eflremità a qual partito fi doveva - ap- 
pigliate. Gli mancavano i cavalli , e marciando 
contro il nemico, era ficuro di effer battuto; 
dall’altra parte, non poteva reflare più a lungo 
in un campo affamato, fenza efporre 1 arma- 
ta a perir di miferia . 

In quella crude!’ alternativa , Nanagio (b) 
foflenne, che non vi era luogo di bilanciare; 
e che bifognava neceflariamente correre incon- 
tro al pericolo , attaccando i nemici , piattollo 
ehe foffrire che i medefimi fodero andati a tru- 
cidargli , o afpettare nell’inazione una lenta mor- 
te inutile alla patria , e mille volte più dolorofa 
di quella , che fi farebbe ricevuta dalle mani dei 
i ». •• •*'*• n*«. 

(a) Kìeou-toui. (b) 
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nemici. Avendogli Ichinio Ltta l’objezione, “ 

che mancavano 1 cavalli Come ,( gli rifpofe B °\ LL CR 
„ il valorofo Nanagio ) ! Forfè non fi trovano Song 
„ tuttavia dugento cavalli nel campo ? lo vo- 42 s 
„ glio efpormi il primo , ed ufcire in campa- Over.-ti. 
„ gna alla teda d’ una truppa di valorofi. Se 
„ non ci riefce di batter# il Re d’ Hi» , al- 
,, meno gli dimoftreremo, col noftro coraggio, 

,, e colla noftra intrepidezza , ciò che vagliono 
,, gli Oue'i , co’ quali ha egli che fare. Gonofco 
„ Leniango* e sò, che non ha cortanza fe non 
„ nei tempi di profpcrità . Formiamo un* im- 
„ bofcata d 'una parte delle noftre truppe . Andrò 
„ ad infultarlo : ei mi infeguirà : io me lo 
„ tirerò infallibilmente dietro ; e noi lo bat- 
„ teremo . “ Dopo d’ efferfi tenute lunghe de- 
liberazioni , prevalfe in fine il fentimento di 
Nanagio . 

Quello feelfe da fe fteflo le truppe , colle 
quali voleva formare l’ attacco ; e dopo d’aver* 
ne apportate molte altre in un’imbofcata fotto 
il comando d'intrepidi Uffiziali, ai quali diede 
i fuoi ordini , s’ innoltrò , alla tefta delle pri- 
me, verlo il campo nemico. Il Principe d’ Hia 
venne a gettargli^ addoffo con un dirtaccamen- 
to della fua armata. Nanagio lo ricevè eoa 
valore ' y ma usò l’ artifizio d’ andare infenfi- 
bilmente retrocedendo fin al luogo deH’imbo- 
fcata , dove giunto , tenne il piè fermo . E {fen- 
do allora comparfe , tutte in un tratto , le altre 

F z trup- 
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truppe, il Principe d’ Hia volle prendere la 

ira cr. ^ u 8 3 > ma Nanagio fé ne avvidde, e lo infeguì 
bong così da vicino, che lo raggiunfe, lo fece pri- 
428 gioniero , e l’ inviò al campo . 

Ouen-ti. Nanagio, profittando della coffernazione , . 
in cui vedeva i fuoi nemici , non diede ad elfi 
tempo di refpirare ; ma gl’ incalzò fin al loro 
campo , dove i fuggitivi avevano già annun- 
ziata la prigionia del loro Principe . Quella 
notizia vi fparfe il terrore j gli Hia decam- 
parono , e prefero la ftrada di Ping-leang , do- 
ve effendo giunti , collocarono (opra il Trono 
Gelinto (a), deponendone Leniango . Effendo 
quell’ ultimo flato inviato in Ping-tching ; il 
Re d’Ouei' lo ricevè con gran diflinzione, lo 
creò Principe del terz’ ordine , c gli diede 
anche una delle fue Principefle in moglie . 

Il Generale Ichinio , cercando di riparare 
il fuo onore con qualche colpo di mano, abban- 
donò i fuoi equipaggi » non prendendo altre 
provvifioni di viveri fe non quante potevano 
ballargli per tre foli giorni , fi pofe in marcia , 
coll’idea di forprenderc un’altra volta il nuovo 
Re d’ Hia in Ping-leang . Ma il difpiacere , 
che provava , di non aver fatto egli prigionie- 
ro Leniango , ed una fegreta gelofia , che nu- 
triva nel cuore contro il valorofo Nanagio , 

Io refe cosi malinconico, eh’ era divenuto in- 
foffribile , fpecialmente agli Uffiziali fubalter- 

ni 


(a) He-lien-ting . 
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ni , trattati da elfo con un’ inciprimibil du- — — • 
rezza • Uno d’ efli , che aveva delie for- 
ti ragioni d’ efferne malcontento , abbando- 
nò le di lui bandiere, e pafsò alla Corte del 
Principe d’ Hia , a cui fece un così ben cir- Ouen-ti. 
conflanziato dettaglio dello flato delle truppe 
condotte dal General Ichinio , che quello Prin- 

cipe fi determinò ad andare ad incontrarlo» 

$ 

alla tefla delle fue truppe ; e dopo d’ avergli 
uccifi da fei in fette mila uomini , lo fece 
prigioniero . 

Gelinto , profittando della fua vittoria , fi 
portò , fenza perder tempo , in traccia di Ve- 
tovio , il quale, al di lui avvicinarli, abban- 
donò tutti gli equipaggi dell’ armata , e fé ne 
fuggì in Tchan-ngan, d’onde, eflendofi unito 
con Polio (a) , ufcirono unitamente, feguiti 
dalie loro truppe , ed andarono a porli in ficu- 
ro nella città di Pou-fan. In tal guifa, i Prin- 
cipi d’ Hia tfiacquifiarono Tchan-ngan coll’ifleffa 
facilità, con cui era efla data loro tolta. 

Torto che Potazio ricevè quella così difpe- 
rata, ed inafpettata notizia, fpedì Nanagio, 
dandogli la patente di Generale delle truppe , 
eh’ egli aveva in quelle contrade , e di Go- 
vernatore di Pou-fan , con ordine di privare 
di vira Votovio. * , • ' 

Il Principe Leniango , eh* era flato fitto 
prigioniero in Ping-tching , tentò di metterli 

F 1 in 
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" 1 ' in falvo ; ma non avendo faputo tenér fegreto 
dkll f uo (jjf e g no ^ Potazio ne fu iftruito , e lo 

S 0 ng * cce raorirc * 

42 S Nel primo giorno dell’ undecima Luna di 
Oven-tì. quell’anno, fi vidde un’eccliffe del Sole. 

Potazio, allorché fu ritornato in Ping-tchang, 
feppe, che i Tartari Gèou-gen , che abitavano 
al Nord de’ fuoi flati , inquietavano con con- 
tinue fcorrcrie le fue frontiere; onde effendofi 
determinato ad efterminargli , pofe in piedi 
una numerofa armata, e volle condurla egli 
fìefio . 

- Nel primo giorno della quinta Luna dell’ 

W anno 42^ , vi fu offervata un’ altra eccliffe del 
Sole. 

Allorché il Re d’Oue’i fu giunto colla fua 
armata al Sud del Cobi , ovvero Chamo , vi s’ in- 
noltrò con un corpo di cavalleria leggiera , 
fenza portar feco alcun bagaglio , per marciare 
più fpeditamente . Entrato con un’eftrema ce- 
lerità nel paefe dei Gèou-gen , gli forprefe : 
incendiò, e diflruffe tutte le loro capanne, e 
le loro tende ; e gli obbligò a sbandarfi . Do- 
po di ciò , avendo divifa la fua cavalleria in 
diverfe partite , le fpedì dietro ai nemici come 
altrettanti cani dietro alle beftie felvatiche . 
In tal guifa, fcorfr più di cinque-mila ly di 
paefe Eft ed Oueft , e più di tre mila Nord e 
Sud ; e diflruffe un infinito numero di quei 

‘ ' Tar. 
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«Tartari* Avendo i Kao-kiu (1) profittato della — “ 

difgraiia :dci Gèou-gen per Taccheggiare il loro E ^ L £ R- 
paefe , più di tre-cento mila famiglie di fuetti Song 
alitimi j Tartari fi portarono a fottometterfi al - 429 
.'Principe fi* Ouei, il quale prefe dai loro ter-. P****** 
ritorio pili d’ un millionq di cavalli , e molti 
di tende, re -di befiiami f - 
‘.ri.Potazio , fdegnato perchè i Kao-kiu erano 
entrati^ nelle terre dei Gèou-gen , mentre vi ern 
ancor’ egli , e riguardando quello loro proce- 
dere come un infui to fatto a lui (le(fo , volle 
vendicarfeoe j onde , appena che fu giunto al 
Sud di Cbamo , difiaccò contro i medefimi dieci 
mila cavallegieri delle fue truppe. Ma quei 
popoli , atterriti dalla fpedizione di cui erano 
fiati già tefiiraoni , e paventando l’ effetto dello 
fdegno del Principe d’ Ouei, accorfero a mii* 
lioni incontro al di lui Generale a fottomet- 
terfì , ed a dichiararli., pronti a fare tutto ciò , 
thè fi folle domandato da loro , protefiandofi 
■di riconofeere il Principe d* Ouei per loro So- 
vrano. Il Generale, foddisfàtto della loro fom* 
minio ne , fi contentò di punirgli colla confi- 
finzione d’ una parte dei loro greggi di cavalli , 

t . F 4 mon- 

. -Xl) Quelli Tartari Kao-kiu fono gPifiefli che i Tar- 
tari Kao-tcbè , dei quali fi è fatta menzione nelle ««re 
pelle al Tom. Xll.,pag, 234, * Tom* preferiti pag. Il 
carattere Cinefe, che il Padre de Mailla ha letto kiu , fi 
pronuncia ancora tcbè y e lignifica carri . Kao vuol dire 
alto ) elevato • Quelli Kao-kiu , o Kao-tcbè furono cosi 
chiamati dalle grandi ruote, che avevano ai loro], 
carri . Editore . v ' V ’ .* 
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montoni, e bovi, ch« afcéndèvano a pii 
dell ^ millione, c ch’ei fece condurre negli 

Song d Oue'i * “•*■**- • •• < ‘ 

42 9 Nel primo * giorno dell’ undecima iLuna di 

Ouen-ti . quell’ anno , vi fu - un! eccliflc così denfa del 

Sole, che fi viddero le ftclle. * \ . ,; i 

L’Imperadore Enovio, dopo d’aver ven« 
dicata la morte di fuo fratello; vedendo,* che 
tutti i Tuoi fiati godevano d’una perfetta pace, 
pensò a riacquiftare la provincia delTHo-nan, 
che i Principi d’ Oue'i avevano, alcuni anni 
indietro, tolta ai Song ; e radunò, a ‘tal riguar- 
do , un'armata di cinquanta mila uomini, di 
cui confidò il comando ai Generali Entichio, 
-V encongo (a) , e Linfovio (b) . L* infanteria do- 
veva fali re fopra le barche , e paflare nel fiu- 
me Hoang-ho.’- . ' * ) ~ 

Un corpo di cavalleria, comandato da Tao- 
nongo, aveva avuto ordine d’ incamminarli a 
drittura verfo la fortezza d’ Hou-lao ,> dove 
doveva effere feguito J da altro corpo con- 
dotto da Tevovio-(c). Finalmente Voliff- 
nio (d) , Principe: di Tchang-cha , fi portò 
.alla città di Pong-tching per efercitarvi la af- 
rica di Generale dell* armata, il di cui dove- 
re confifteva nel provvedere a tutti i di 'lei 
bifogni , e nell’invigilare , che nulla le mancaf- 
;fe di quanto poteva contribuire al buon efito 
"di quella fpedizione. * . Frat- .j 

(a) Lìeou-tè-ou •’ (c) Lieou-tè^ou . * - 

(b) Quang-tchwg'tl • * (djr Ihouyhw • ** 
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Frattanto Enovio, il quale non voleva 
dare al Principe d’Ouei alcun motivo di po- 
terli dolere di- lui ," prima d’ intimar l’ordine per 
la partenza di quella grand’armata, fpedì Te- 
nichio (a) , uno degli Uffiziali addetti ad afli- 
flere alla fua perfona , con ordine di dirgli, 
eh’ e (Tendo. 1’ Ho-nan una delle provincie, 
di cui Tuo padre fi era refo padrone fin da 
quando aveva prefo poffeffb dell’ impeto , ei 
pretendeva ; che gli foffe reftituita ; non com- 
prendendo però in quella do manda 1 Ho-pè , 
vale a dire , la parte della medefima provin- 
cia fituata al Nord dell Hoang-ho . Potazio, 
irritato all’ udire quella pretenfionc , rjfpofc all’ 
Inviato ; Io era appena nato , ed - i capelli 
„ della mia tefta non erano ancora b.enc afeiut- 
„ ti, quando ho udito dire, che la provincia 
„ dell’ Ho-nan apparteneva alla mia famiglia. 
„ Andate, e dite ;al voflro padrone, che s’ei 
„ viene ad attaccarmi, io mi difenderò; e 
„ che fe gli riefee di togliermi quefla provin- 
„ eia , faprò riacquiftarla , toflo che le acqua 
„ dcH’Hoang-ho- fi faranno agghiacciate.” 

L’ Imperadore , dopo ch’ebbe ricevuta que- 
Ha rifpolla , fpedì Entichio , il quale andò a 
raggiungere le fue truppe, e le fece imbarca- 
re (opra il fiume Hoai-ho . . Allorché egli fu 
arrivato al luogo, dove l’altro fiume Ssé- 
chou'i fi fcarica nel fuddetto, lo rifalì fin a 

... -Sui- 

(0 . 

- « * c. • * 
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“7 Siu*tchaog; ma non avendo potuto, a motivo 

^ delia rapidità delle acque, fare piu di dieci 

.■^Yg if di cammino il giorno, non potè giungervi 
• 4fo prima della fettima Luna . Effendo in feguito 
Óvm-tt . entrato nell’ Hoang-ho , prefe la ftrada dell* 
Oueft . i> - 


' Il Principe d’ Ouei aveva richiamate le po- 
che truppe , che foleva tenere nella provincia 
dell’Ho-nan, talmente che Entichio non incon- 
trò gran difficoltà nel renderfene padrone . Que- 
llo Generale confidò la guardia d’ Hou-tai a 
•Vofichio (a)r quella della fortezza d’Hou-lao 
a Tingonio (b): falciò Tochìo (c) in Kin- 
yong-tehing; *èd egli andò ad accamparli col 
graffo deirefercito in Ling-tchang-fin , d’ onde 
tiiftaccò diverfi èorpì per ifpedirgli a fortifi- 
care i luoghi piò ’efppfti dalla riva Meridio- 
nale del fiume Hoang-ho fin a Tong-Koan , 
credendoli , in tal guifa , di mettere in lìcuro 
i dipartimenti di Ssè-tchèou , e di Yen-tchèou. 

Frattanto Potazio diede ordine a Nanagio 
di marciare contro Entichio , e di non la- 
feiarfi fuggire 1 * occafione d’ attaccarlo . Sofo- 
vio (d); a cui il Generale Imperiale fece pap- 
pare V Hoang-ho,' lo incontrò in Tchi-fan al 
“Nord di quel fiume . Nanagio , foddisfatto 
di quell* incontro , gli diede battaglia , gli uc- 
cife una gran parte di foldatefca , e lo ridalle 

» * ■» «1 , « »•! ^ - r •• 

(a) T cbu-Jìou-tebi . (c) Tou-ki . 

(b) Yn-tcbong . (d) Yao-fong-foi* . 
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alla neceflità di ripagare fpeditamente il fiume 
medefimo . 

In quello frattempo , il Principe d’ Hia 
fpedì un’ ambafciafa in Kiea-kàng a doman- 
dare la pace all’ Imperadore , ed a proporgli 
di collegarfi con elio per abbattere la potenza 
dei Tartari Oueì . Le condizioni del trattato 
furono , che quelli due Principi dovettero di- 
viderfi fra loro l’ Ho-pè ; che tutto il paefe 
pollo all’ Eli delle montagne Hong-chan do» 
vede appartenere ai Song , e quello pollo all* 
Ouefl agli Hia. 

Potazio , che venne in cognizione di quello 
trattato, entrato in un violento fdegno, che 
fi folle già fatta la divifione de’ Tuoi flati , 
radunò un’armata, che volle condurre in per- 
fona contro il Principe d’ Hia , e s’ incarnali* 
nò verfo T ong-ouan col difegno d’ impadro- 
nirli del paefe di Ping-leang . 

Quantunque Enrichi© avelie ufate molte 
cautele per mettere in ficuro la provincia dell* 
Ho-nan , facendo cuflodire i palli pili efpofti 
dell’ Hoang-ho , e portandoli da fe fletto a di- 
fendere il paefe di Tong-ping ; Nanagio , ciò 
non oftante , dopo la giornata di Tchi-fan, 
nella quale aveva battuto Sofovio , avendo 
fcoperto verfo Sou-tfio, trenta cinque ly al 
Nord-Eli d’ Ho-nan-fou , un luogo , che Ven- 
fongo aveva lafciato fguarnito di truppe, fep- 
pe profittarne; ed attravcriando V Hoang-ho , 

fi gct- 
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fi gettò improvvifamente fopra Kin-yong-tching . 
Tochio , che n* era il Governatore , ne fu tal- 
mente forprefo, che fé non ne lo avelie trat- 
tenuto il timore d’efler punito, avrebbe cer- 
tamente abbandonata la piazza. 

Poco tempo prima*, 1’ Imperadore aveva fpe- 
dito un ordine a Sofovio di ritirare dal fiume 
Lo-choui una campana , che vi era fiata get- 
tata , allorché il fondatore della dinafiia degli 
Ha n efiinfe quella di Tfin-cbi-boang*ti . Tochio, 
fervendoli di tal pretefto per far venire quel 
Generale in Kin-yong-tching, gli fcriffe, che 
quefia piazza era in buono fiato, e provvedu- 
ta abbondantemente di comefiibili : che altro 
non vi mancava fe non della gente per difen- 
derla; e che fe fi folle rifoluto di trasferir- 
vifi colle fua , avrebbe refi due fervizj all’ Im- 
peradore , l’uno d’impedire, che Tchin-yen- 
tching cadefle nelle mani dei nemici, l’altro, 
d eftrarrè dal fiume Lo-choui la campana de- 
fìderava da quel Monarca . 

Sofovio , predando fede a ciò , che quello 
Governatore gli aveva fcritto , fi portò in Kin- 
yong-tching ; ma la trovò così poco in ifiato 
di difenderli, che ne partì immediatamente. 
Tochio feguì quali nel medefimo tempo il di 
-lui efempio, e ripigliò la ftrada di Kien-Kang. 
•Dopo la loro ritirata , Nanagio entrò , fenza 
avervi incontrata la minima difficoltà, prima 
in Kin-yong-tching, e dipoi in Lo*yang. 

‘ To- 


Digitized 


DELLA CINA VITI. DINAS. 93 
Tochio, ritornato alla Corte, trovò con 
che giufti ficare la fua condotta nella rete, che 
aveva tela a Sofovio . Ei difife all’ Imperado- 
re , eh’ era determinato a difendere Kin-yong- 
tching fin all’ultima goccia del fuo fangue , e 
che avrebbe forfè impedito , che la mcdefima 
folle caduta nelle mani dei nemici; ma che 
Sofovio, effendofi quivi portato per eleguire 
gli ordini di Sua Maeftà , aveva feoraggiti i 
fuoi foldati in maniera, che a lui riufeì im- 
ponìbile di fargli in apprefifo rinvenire dal 
loro timore, malgrado le minacce, e le prò- 
mefife che v’ impiegò. L* Imperadore entra- 
to in uno fdegno violento contro. Sofovio , lo 
condannò a morte ; fentenza , che fu efeguita 
in Chèou-yang . Quella così precipitata giu- 
flizia fu cagione della perdita d’ Hou lao, piaz- 
za , che Nanagio non iolo non avrebbe prefa 
giammai, ma che nè anche avrebbe dato at- 
taccare. Da che quello Generale degli Ouel 
Teppe T efecuzione fatta in Chèou-yang , fi unì 
coll’altro Generale Lofifevio (a), e dopo po- 
chi giorni d’afifedio, fe ne refe padrone. 

Potazio , entrato nel paefe di Ping-leang, 
fpedì Copio (b) verfo Ngan-ting con un grof- 
fo diflaccamento . Quello Generale , dopo due 
giorni di marcia, incontrò Gelinto , Principe 
d’Hia, il quale, eflTendo affai più forte del fuo 
nemico , l’ obbligò a tornar indietro ; e lo in- 

fe- 

(a) Lou-fsè . (b) Kou-pi . 
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— ■ fegul Tenta fare molta rifleffiòne . Potazio, che 

dell aveva uà* armata di gran lunga fuperiore a 
E S A >-i*’ q*wU» di Gelinto, informato da un corriere , 
ctie il Tuo Generale era incalzato dall’ armata 

tf ^ O 

Oven-ti • del Principe d’ Hia , Tpedì Icavio in di lui 
foccorTo . Allora Copio tenne piè fermo , fece 
fronte a G din fo , lo battè,- e lo pofe in fuga. 
Quello Ti ritirò in Chun-Kou-yuen (i); ma vi 
fu feguito, ed imfnediatamente attediato. 

Quella piazza non era fornita di provvifio- 
ni. Alcuni giorni dopo, il Principe d’ Hia 
ne ufci, alla tella di tutta la Tua armata, e 
diede addotto ai nemici con tanto coraggio , 
e vigore, che gli dilbrdinò, ed oltrepaisò le 
loro linee. Ma i Generali degli Ouci , avendo 
radunate le loro truppe , gli lì avventarono 
anch’ elfi addotto* ed avendo polle in confu» 
fione le di lui foldatefche , 1’ obbligarono a 
fuggirtene , carico di ferite , verfo f Ouell , 
dov’ei riunì i fuggitivi, e fi ritirò in Chang- 
Kouè : 

Frattanto il Principe d’ Ouei fi refe padro» 
ne della città di Ngan-ting, e fi contentò di 
bloccare Ping-leang, facendo fcavare intorno 
alla medefima una larga , e profonda folla , a 
fine di toglierle ogni edema comunicazione. 

Ca* 


(i) Chun-KOU-yuen , poda trenta ly al Nord-Eli 
di Ling-tai-hien della dipendenza di Ping-leaag-fou . 
"Editore • • - . 


* 
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Catinio (a), Ichinio, Tufmgo (b) , cd altri 7 * 
Uffiziali' Ouei , eh’ erano (Iati fatti prigionie*’ DELt ? 
ri dal Principe d* Hia , trovandoti allora rin- jÌQ nì v 
chi ufi in Ping-leang , non potevano afpettarfi. 
fé non una vergognofa morte , qualora foffero Ow#*^ 
dati preti colle armi alla mano. Tennero effi . 
adunque alcune fegrete conferenze fra loro, e. 
convennero di formarti un partito nell’ ideila 
città , e di procurare di renderfene padroni , 
coll’ idea di darla nelle mani del Principe di 
Ouei*, fperando , che quello, grato a tal’ azio- 
ne , fi feordafle del padato • > 

• Il loro piano riufcl . Avendo elfi. intro- 
dotte nella città le truppe di Potazio, que- 
llo accordò a tutti la vita , ma non volle con- 
fidar loro alcun impiego, eccetto che al folo 
Ichinio , il quale fu pollo nel numero dei 
Coppieri del di lui feguito. 

Potazio , vedendoti padrone di Ping-leang , 
volle ancora ridurre fatto la fua ubbedienza 
la città di Tchang-ngan . Avendo adunque 
incaricato Vanchinio (c) d’andare a farne la 
conquida, lo nominò fin d’ allora Governato- . _ 
re della medefima , Vanchinio conquif!ò,in faf-' 
ti, Tchan-ngan ; ma la governò con tanta 
durezza, e vi efercitò concuflioni cosi efor- r 
bitanti , che molte migliaia d’ abitanti , per 
fottrarvifi, ti determinarono ad abbandonare 

( . . la .. 

(a) Teou-taì-kien , (c) Ouang-ki** 

(b) Ou-tfing . : .. 
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“ la loro patria , ed a ritirarfi verfo il Mezzo» 
DELL gi^no nel paefe d’ Han-tchuen . Effendo per» 
*ct ‘venute alla Corte le notizie delle di lui edor- 
(ioni, Potazio nominò un altro Governatore; 
Onen-tì . ed avendo fatto decapitare Vanchinio , fece 
cfporre la di lui teda agli occhj del popolo ,• 
a fine di rimetterlo in calma . 

L’ Impera dorè , malcontento della condot- 
ta d’ Entichio , il quale , oltre l’avere lafcia- 
ta conquidar Lo*yang , e la fortezza d’ Hou- 
lao dai nemici, in vece di porli in idato 
di foccorrere Hia-tax , aveva anche abbandona- 
ta la provincia dell’ Ho-nan per ritornare al- 
la Corte , ordinò , che gli fotte fatto il pro- 
cedo , in vigor del ,quale , fu egli depodo da 
tutti i fuoi impieghi, e ridotto al rango del 
popolo . 

Quedo Principe , avendo faputo , che Covi- 
fio (a), Governatore d’Hoa-ta'i , profeguiva 
tuttavia a difendere quella piazza con una 
Comma codanza , gli fpedì alcuni confiderabi- 
li rinforzi per mezzo di Taotafio. 

__ Quedo Generale , accompagnato da molti 
♦Ji Uffuiali , effendofi partito fpeditamente per rag- 
giungere 1 ’ armata in Tfing-chou'i , la fece 
marciare in foccorfo d’ Hoa-ta'i . Quando fu 
giunto in Cheou-tchan, feppe, che il Gene- 
rale dell’ armata d’ Ouei , chiamato Chiven- 
nio (b), Principe di Ngan-kong , fi portava 

in 

(a) Tchu-ftou'tcbi . (b) Y-tcbin-kftun . 
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in traccia di lui . Soddisfatti (Fimo di vederli - 
prefentato l’occafione di riparare gli errori d’En- DELL 

tichio, lo attaccò , e lo vinfe. SorHl" 

Continuando dipoi la fua ftrada , giunfe, 
nella feconda Luna, nel paefe irrigato dal Ouen-ti, 
fiume Tfi-ho , dove, nello fpazio di meno 
d’ un mefe e mezzo, diede agli Tfi più di tren- 
ta battaglie, nelle quali riportò collantemente 
(opra di loro vantaggi molto, confiderabili : 
penetrò (in alla città di Li-tching, fenzaver 
potuto indurre i nemici a venire ad una genera- 
le azione. Sebben quelli avellerò foldatefche più 
numerofe delle fue, temevano nondimeno il 
di lui valore, ed efperienza. Il loro dife- • 
gno era di fiancarlo con fcaramucce continue , 
e dobbligarlo a tornarfene indietro; ma aven- 
do conofciuto , che quefio lor artifizio non 
riufciva, e che Taotafio s’ innoltrava Tempre 
più , fpedirono* Sunchieno , alla tefta della ca- 
valleria leggiera per una giravolta affai lun- 
ga colla commi filone d* intercettargli i viveri, 
che gii venivano dalla parte del Mezzogiorno, 
e di bruciargli i foraggj ; nel tempo medefi- 
mo, in cui Nanagio faceva altrettanto nella 
parte del Nord. L’armata di Taotafio, ri* 
mafia allora priva delle neceffarie provvido- 
ni , non fu più in ifiato di poter andare 
oltre. 


Frattanto .Ovina re fifie va in Hoa-tai a Na- 
nngio , ed a Tovachio, con un valore che non 
St. della Cina T. XIII . G . fi fmen- 
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fi lmentiva giammai . Aveva egli , da che 

DELL era i nc ominciato Taffedio , fatto perire un co* 
So nff § ran numero delle l° ro foidatefchc, che il 

4?l ° Principe d’Ouei fi viddc obbligato a fpedi- 
0uen-tj . re uno de’ fuoi Generali, chiamato Nilon- 
go (a), per condurre a’mcdefimi un nuov» 
confiderabil rinforzo. Covifio, ciò non oftan- 
te, loftenne tuttavia i loro attacchi per più 
mefi ; nè fi arrefe fe non quando nella piazza 
fi erano già confumati tutti i viveri, e man- 
* giati fin i topi della città . 

Potazio foleva apprezzar la virtù: talmen- 
te che non potè ammirare abbaftanza il co- 
raggio , con cui Covifio fi era difefo per 
l’ intero corfo d* un’ anno ; onde avendo rac- 
comandato caldamente ai fuoi Uffiziali dì 
rifpettare la di lui vita , volle dipoi ve- 
derlo . Allorché gli fi fu prefentato, lo rice- 
vè con tanta cortefia , e dimoftrò di farne 
tanta fiima , che Covifio , guadagnato dal- 
le di lui carezze, s’impegnò a fervirlo, e 
perdè, con quella viltà, tutto il prezzo del 
'■ fuo valore . 

Il Generale Taotafio , avendo veduto, che 
gli mancavano i viveri , fu coftretto a pren- 
dere la rifoluzione di tornare indietro. Gli 
Ouei , informati da. alcuni fuggitivi, dello fia- 
to , a cui ei fi trovava ridotto , riunirono tutte 
le loro forze per inquietarlo nella fua ritira- 
ta. 

(a) Ouang'hot'i-long. 
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fa, c lo raggiunfero in una notte ofcuriflì ma, 
nel momento appunto , in cui egli aveva fatta 
accampare la fua armata , la quale non poteva 
effer incoraggita fe non dalla di lui fermezza, 
e codanza . Èi fapeva pur troppo , che gli Quei 
erano informati , che a lui mancavano i viveri : 
onde, a fine d’ingannargli , fece mifurare, du- 
rante la notte , una quantità d* arena , e fecon- 
do T ufo , numerarne, aJ alta voce le mifure , 
come fe aveffe fatto diftribuire i grani a tutta 
Tarmata • e per accreditar maggiormente quell* 
inganno , fece feminare quà , e là la poca quan- 
tità di grano , che gli era rimafta . Nella mat- 
tina feguente , allorché egli fu decampato , gli 
Ouei , che avevano udita la voce dei mifura- 
•tori , e che viddero quel rifo fopra la fabbia , 
lì perfuafero facilmente , che i defertori ave- 
vano loro fatta una falfa relazione , c gli pri- 
varon di vita . 

Gli Ouei frattanto, non volendo lafciar fug- 
gire Taotafio fenza dargli battaglia , lo infe- 
guirono, coll’idea di venire con eflò alle mani; 
ma lo fiato , in cui viddero la di lui armata , 
gli arredò ben predo. Taotafio, giudicando 
efiergli neceflario ufare delle afiuzie per libe- 
rarli da quell* imbarazzo , ordinò , che i fuoi 
foldati deponeflero f elmo , e la corazza , ed 
efiendofi egli fieflo fpogliato della fua armatu- 
ra , fi vedi d’ un abito ordinario , e fi fece 
condurre fopra un carro feoperto nella re- 

G a tro- 
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4?I , 
Quen-tì . 
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traguardi a della fua armata , a cui comandò 

DELL di marciare molto lentamente . I nemici , in- 
; *Son<r gannati da queda finta fi cu rezza , non dubita- 

' 4 }i D rono, ch’ei non aveffe tela loro qualche rete, 

Ouen-rù.e formato il ditegno di tirargli in un* imbo- 
lata ; talmente che , eflendo loro mancato il 
coraggio d* attaccarlo , lafciarono che ricondu- 
cete tranquillamente il fuo efercito . 

Il Principe d’ Quei , contento d’ aver fatta 
entrare la provincia dell’ Ho-nan fotto il fuo 
dominio , non pensò a portare più oltre le fuc 
conquide ; ma avendo richiamate le fue trup- 
pe , fi occupò nel cercare i mezzi di vivere in 
pace coll’ Imperadore, a cui fpedì una magni- 
fica ambafciata , per pregarlo ad accordargli la 
! ' di lui amicizia , ed una Principefla della di lui 

famiglia per moglie del luo figlio , erede pre- 
funtivo della fua Corona . 

L* Imperadore, conofcendo d’ effer poco in 
idato di poter foftenere lungamente la guerra 
contro quedo Principe già divenuto molto 
potente , mercè la conquida da effo fatta di 
tutti gli dati di quello d’ Hia , non ricusò di 
accordargli la pace , che domandava ; ma di- 
moflrò qualche difficoltà riguardo al progettato 
matrimonio del di lui figlio , e mandò indie- 
tro l’ Ambafciatore , fenz’ aver determinata cofa 
alcuna fopra queft* ultimo articolo. 

- Non cosi predo fu ultimata queda pace , che 

4$ 3 pervenne alla Corte Imperiale la notizia d’ una 

„ ribel- 
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ribellione inl'orta nella provincia d’ Y-tchèou . 

Tafilio (a) , che vi comandava per l’ Impera- ^ cR< 
dorè , era un uomo così debole , che fi laida- s, OI g 
va facilmente regolare da Chifenio (b) , e da 
Tangio (c) , tutte le mire de’ quali ad altro Quen-tt . 
non tendevano che ad arricchirfi a fpefe del 
popolo * Le concuflioni da efli praticate erano 
così violente , che per tutte le firade fi udiva- 
no lamenti amariflimi contro quelle pubbliche 

fanguifughe . ... 

Un certo efiliato , chiamato Mutochio (d) , 

uomo d’indole ardita, e turbolenta, fi pofe 
in teda di profittare di quello generai dilgu- 
fto per accendere una ribellione , e per for- 
marli un partito * Incominciò dallo lpargere 
la voce, che non fi chiamava Mutochio: che 
quello nome era fiato da eflo inventato per 
metterli al coperto dalle perfecuzioni della fa- 
miglia dei Song : ma che il vero fuo nome 
era Filongio (e) • e eh’ ei difeendeva dalla di- 
naftia Imperiale degli T$in , la quale dalla 
tirannia di Leovio era fiata fpogliata del Tro- 
no . Una pretenfione di tal natura lo efpone- 
va al pericolo di perdere la libertà; ond’ egli 
u(ci dalla provincia , e fi portò preflo di Nan- 
tango (f), Capo dei Kìang> il quale lo rice- 
vè come un Principe delia dinaftia Imperiale 

G 3 de- 

(a) Lieou-tao-tji . (d) Hiu-mou-tcbi . 

(b) Fet'kjen , (e) Ssè-ma-fet-long . 

(cj T ihang'hl . ( f J Yun-nan-tang . 
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degli T5IN, ed avendolo prefo fotto la fua 

eu^cr. protezione, gli diede alcune partite di trup- 
bong pc» colle quali ei avelie potuto portare la 
4?z guerra nella provincia d’ Y-tchèou. 

Outn ti. u f a lf 0 Filongio, abbagliato da un efit® 
così felice, fi avvicinò al paefe di Chou, do- 
ve fece da mille in mille dugento uomini di 
reclute ; e pillando dipoi in quello di Pa- 
hing (1), ne uccife il Governatore, c vi com- 
mife infiniti difordini . 

Un nuovo raggiratore, chiamato Ganno- 
vio, (a) non meno intraprendente , ma pii® 
coraggiofo del fallo Filongio , malcontento 
del governo dei Song, afficurò arditamente, 
che viveva tuttavia un Principe del fangue 
Imperiale degli T5CN, il quale fi era fin 
allora tenuto nafeofto nelle montagne d’Han- 
tchuen; foggiungendo , che i popoli, fe con- 
fervavano tuttavia qualche lenimento d’amo- 
re , e di riconofcenza per quell’ illufìrc fami- 
glia , dovevano unirli con lui per aiutarlo a 
rimetterla fopra il Trono. Il manifello, che 
Gannovio pubblicò, ebbe un così felice efito , 
che in pochiflimo tempo fi vidde in piedi 
una molto formidabil’ armata, la quale fu 
ben preflo raggiunta dal pretefo Filongio . Al- 
lora Gannovio prefe la ftrada di Kouang-han, 

nel- 

(a) Tchao-kouang. 

(1) Oggi Tchang*tchuen*tclièou della dipendenza di 
Long-ngan-fou nella proaincia di Ssè-tchuen. 
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nella quale avendo incontrato Giningo (a) , c — 
Nangacio (b) , due Uffiziali dei S >ng , che bra^ck 
avevano unire le loro forze per portarli ad ^ orjrr 
cftinguere quella nalcente ribellione , gli battè 
V uno dopo l’altro , e gli uccife ambidue . Outn-ti . 

Gannovio , incoraggito da quella vittoria , 
attaccò la città di Fou-tching, la prefe d’ af- 
fatto, e ne lafciò tutto il bottino ai Tuoi fol* 
dati . Il trattamento fatto a quella città prò* 
dulfe un così gran terrore nel paefe di Fou- 
_ling, di Kouang*yang , e di Souì-ning della 
dipendenza di Tchan-tchuen tchèou 3 che i 
Mandarini gli abdandonarono ai ribelli , i qua* 
li allora fi determinarono ad affediare , come 
ia fatti , aflediarono Tching-tou. 

I ribelli incontrarono nell’ affedio di quella 
piazza maggiori difficoltà di quelle , che avellerò 
potute prevedere. Tafilio comandava in per- 
fona ad una numero fa , e ben ordinata guar- 
nigione . La lunghezza dell 1 affedio atterrà 
in maniera il pretefo Filongio, eh 1 ei ne fparà 
improvvifamente , fenza che fe ne fofle potu* 
ta avere notizia, malgrado tutte le diligen* 
ze , che fi fecero dai Tuoi per cercarlo . Que* 
fio contrattempo gli pofe in una così gran 
cofternazione , eh 1 efli fi farebbero infallibil- 
mente dilli pati , fe Gannovio non folle ri* 
corfo ad un efpediente per ritenergli. Si por* 
tò egli con una truppa di foldatefche ad affé* 

G 4 dia* 

(a) Tcbing-tibln . (b) Li-kang-tchi . 
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7 diare un Mìao i o Tempio d’un idolo d eTae-fsè, 
tra cr. P°^° i° vicinanza della città ; ed avendovi 
Song veduto il Tao-fsè Toj.ngo (a), fece allontana- 
472 re tutti quelli , che vi fi trovavan prefenti , e 
gjj diflTe ^ ch’era fua intenzione fargli prende-* 
re il nome di Filongio, il quale diceva ef- 
fere dell’ Imperiai famiglia degli T$i n , ai 
che' fe il Tao-fsè aderiva , non vi era fpecie 
d’ onore , a cui non avelie avuto dritto di 
pretendere* ma che fe , per lo contrario , fi 
opponeva , ei non poteva difpenfarfi dal fargli 
tagliar la tetta » A quelle terribili parole ii 
Tao-fsè confentì a tutto ciò , che Gannovio 
volle da lui; e quello avendolo fatto immedia- 
tamente vettire degli abiti, che non aveva tra- 
fcurato di portar feco , gli diede il titolo di 
Principe di Chou , e lo prefentò alle fuc trup- 
pe come fe fotte Rito il vero Filongio. La 
di lui prefenza gli aflìcurò ; e Govannio acqui- 
flò, mercè quello ttrattagemma , un cosi gran 
credito nello fpirito dei popoli, che la di lui 
armata afcefe, in pochiffimi giorni, a più di 
cento mila uomini . 

Frattanto Taotafio nulla trafcurava di ciò, 
che poteva giovare alla difcfa di Tching-tou*- 
Malgrado la numerofa armata degli affedianti, 
ei, fecondato dal valore di Famingio(b), fuo 
Luogotenente , faceva frequenti fortite , nelle 
quali riportava Tempre qualche vantaggio for 

pra 

(a) T chi ng- tao-yang . (b) Peì-faug-mtng . 
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pra i ribelli , che quantunque combattettero 
con gran valore, erano nondimeno comandati 
da Ufficiali mancanti affatto d’ elperienza . 

Vinginio (a), Comandante di King-tchèou , 
avendo faputo, che Tching-tou era attediata dai 
ribelli, fpedì in di lei foccorfo Tifichio, (b) 
Governatore di Pu-tong , alla teda di due 
mila uomini di (celta foldatefca ; quefta pre- 
cauzione arrertò 1 * ardore degli affedianti , e 
falvò la città. Tifichio , non effendo piìi 
di venti ly lontano da Tching-tou, fece tra- 
veftire uno dei Tuoi , il quale , avendo avuta 
T accortezza d’ introdurfi nella città , averti 
Faràingio , che comandava nella piazza in 
vece di Tafilio morto d’infermità alcuni gior- 
ni prima, che Tifichio nella fera medefima 
avrebbe attaccato il campo dei ribelli in un 
luogo, che gl* indicò , e che lo pregava ad 
andargli incontro per introdurlo nella città. 

Concertate in tal guifa le cofe dall* una e 
dall’altra parte, Tifichio, ad un’ora di notte, 
forprefe un quartiere dei nemici ed avendolo 
con ogni facilità porto in difordine, fi apri la 
ftrada fin alla porta della città , per la quale 
voleva entrare , facendo un orribil macello di 
quelli \ che trovò per- irtrada * con tanta buo- 
na fortuna, che fra i fuoi non vi furono fe 
non pochi feriti . Allora effendofì unito con 
Famingio , ufeirono , di concerto, da due porte 

di- 

(a) Ltew-y-ktng - (b) Tcbeou-tfi-tchi z , 
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dell’ d5verfe ; e fenza lafciare a 8*‘ tediati il te m. 
,,a cr.P° di rimetterfi dalla loro forprefa , incendia- 
gong ro , n .° tutte Ie loro tende, ed i loro bagagli ; e 
4 ;j 8*’ incalzarono con tanto vigore , che nella 

Ouen-ù. mattina feguente gli avevano totalmente di» 
fperfi . Famingio fece dare la caccia ai fuggi- 
tivi , dei quali ne peri un numero confidera- 
bile. Il Tartaro Nantango , che fi era impe» 
gnato a foflener gl’ intere® dei ribelli, pren- 
dendo il preteflo, che i Mandarini di Lèang. 
tchèou , e di Tjin-tchèou malrrattaffero i luoi 
popoli * teina ulare alcun riguardo all’ allean- 
za ch’egli aveva coll’impero, entrò in per- 

fona eolie armi alla mano nel paefe d’ Han. 
tchong . 

La Corte aveva fpedito a Soafio fa) l’ordine 
«T andare a prendere il comando di quelle prò- 
vincie, e di cercar la maniera di far rientrar 
Nantango nella fommiffione da quello dovuta 
all’ Imperadore • ma Soafio vi giunfe affai tar- 
di. Nantango aveva avuto il tempo di bat- 
tere le truppe Imperiali , e di farli padrone 
del paefe d’ Han-tchong . 

Nantango non mancò di dare avvifo di 
quella conquifla al Principe d’ Ouei, e di do* 
mandargli che lo proteggefle contro Soafio, 
il quale fapeva , che già fi era pollo in mar- 
eia per attaccarlo : ma n’ebbe un rifiuto, Po» 

tazio non iftimò bene d’entrar in briga coll* 
Imperadore . 

(a) Siao-fsè.foa * 


424 
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Soafio , quando fu giunto in Siang-yang , 


diede il comando della fua vanguardia a Ti- DElL ’ 
chinto (a), da cui fi fece precedere. Nella *gong* 
fua marcia , ei ricevè molti fuggitivi ; ed all’ ^ 
entrar nel paefe , s’impadronì di Ngao-teou . Outn-ti • 
Nantango conobbe di non effer in ittato di 
potergli far fronte : onde prefe la rifolurione 
di faccheggiare , e d’incendiare il paefe d’Han- 
tchong ; dopo di che , fi ritirò verfo l’Ouett • 

Ciò non ottante, lafciò Caveno (b) in cuttodia 
di Leang-tchèou, ed appettò Venccfio (c) nel- 
le montagne Hoang-KÌn-chan per opporfi a 
Soafio, qualora quello avelie voluto portarli 
più oltre. 

Soafio , vedendo , che le fue truppe fi era- 
no aumentate confiderabilmente , foprattut- 
to dopo l’unione con quelle della provincia 
d’ Y-tcheou , le divife in molti corpi, che fe- 
ce tutti agire nel medeGmo tempo. Spedì Si- 
tano (d) , Governatore d’Yn-ping, ad attac- 
care la guardia di Tiè-tching , ottanta ly al 
Nord-Oueff , al di fopra della montagna Hoang- 
KÌn-chan: Famingio, e Tichinto ebbero la 
commi ffione di difcacciare Caveno dalla «it- 
ti di Ling-tchuen • e Soafio feguiva quelli 
differenti corpi, pronto ad accorrere in aju- 
to di quello, che ne avelie avuto bifogno. 

Nan- 


(a) Siao‘tchmg‘ti , (c) Sìtt-kìuen, 

(b) TebaO'tven . (d) Siao-tan • 




Digitized by Google 



I 


IO» STORIA GENERALE 

Nangio (a), figlio di Nantango, per ordì* 

ne di Tuo padre, fi era portato, in compagnia 
j 50n(T ’ di Chitafio(b), a raggiungere Tichinto. Quelli 
4 , + ° concimarono piìi di quaranta giorni in picco- 
Quen-tì. le fcanmucce , lenza efler già mai venuri ad 
un’azione decifiva; alla fine però Ningio fu 
collretto a cedere , e Caveno ad abbandonare 
la città. L’uno, c l’altro fe ne tornarono 
verfo Ta-tao, dove Tichinto, avendogli in- 
seguiti, gli battè, uccife loro moltiflima gen- 
te, e fece un numero anche più confiderabile 
di prigionieri * 

Sitano, dal canto fuo, forzò Vencefio nel- 
la montagna d’H:iang-KÌn-chan , lo disfece in 
diverfi combattimenti , ed infeguì con tal vi- 
gore i fuggitivi, che gli diftruflc affatto. At« 
tefe quelle moltiplicate profperità , il paefe 
d’Hin-tchong ritornò in calma , ed il Tartaro 
Nantango , obbligato a fottometterfi , protellò 
d’cffere in avvenire più fedele nel mantener 
1 ’ alleanza, che aveva contratta coll’ Impe- 
radore . 

— Nell’ arino 43 $ , nel primo giorno della 

4JS prima Luna, vi fu un’ecclifle del Sole. 

Nella quinta Luna , pervennero alla Corte 
degli Ouei gli Ambàfciatori di nove regni 
del J7-y»,vale a dire, dei regni di Kìu-tsè , 
di CboU-lè, d’ Ou- fun , di Yue'i-pou , di Kie'i* 
pou-tou , di Chsn-cben , di Yen-tchi , di Tcbi - 

chi t 

(a) Yang-bo. (bj Pou-faia-tsi . 
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ebè , e di Sou-tè chiamato in altri tempi 
Yen-t(ai y i quali fi portarono tutti a prettar Bi , 
omaggio a Potazio. Quello Principe d’Oueì ne era cr. 
fu lusingato; e per confettare ai Re, che gli Song 
avevano inviati, la ttima , ed i riguardi, eh’ 
egli aveva per etti , fece partire Chenengo (a) , uen u 
cd altri venti Mmdarini in loro compagnia, 
per rifpondere alla loro ambafeiata . 

Siccome dovevano quelli attblutamente paf- 
fare per il paefe dei Gèou-gen , così Chenen- 
go fi portò a vifìtare, per pura civiltà, Chilie- 
no (b) , loro Ko-ha >* , il quale , malcontento di 
non ettere ttato prevenuto , non gli permife 
d’andare piu oltre, e lo arreftò con tutto il 
di lui feguito. Potazio, fenfibile ad un così 
lngiuriofo trattamento , ne fece a quello Ko - 
han dei lamenti accompagnati da minacce 
terribili . Chiiieno reftituì la libertà agli Am- 
bafeiatori , ma non volle mai loro permette- 
re di pattare nei regni del Si-yu . 

Sulla fine di quell’anno , Simochio (c), 
Governatore di Tan-yang, gran nemico del- 
la fetta di Foè , e pieno di zelo per la dot- 
trina degli antichi Savj, prefentò all’ Impera- 
le la feguente memoria. „ Sono già quat- 
j> tro-cento anni , da che la fetta di Foè sin* 

trodutte nella Cina , e vi fi è talmente 
„ ettefa, che da per tutto, fin nei più piccoli 

vii- ■ 

(a) Quanrr~Yi%bwcheng . (c) Srao-mu-tcbi . 

(b) Tcfn-lìcn . 
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„ villaggj , fi vedono tempj , e torri innalza- 
era cr.” te * n ^i-lui onore. Quanti materiali , legni , 
Sonff « pietre , mattoni , ferro , e piombo fi è con- 
„ fumato per coftruite tutti quelli edifizj ! 
Quanto bronzo , oro , ed argento per fon - 
dere gl* idoli , che vi fi onorano ! Spefe 
„ immenfe prodotte da una legge non fola- 
mente inutile all* impero, ma anche per- 
niciofiima alla dottrina dei noflri antichi 
Savj. Io bramerei, che Voftra Maeflà, per 
riparare in qualche maniera il male cagio- 
nato da quella Setta, comandafie, che fi 
demoliflero tutti i di lei tempj , e fe ne 
impiegaflero i materiali nel rillaurarc gli 
edifizj pubblici , con proibire fotto gravi 
pene d’ innalzacene mai più per il tempo 
„ avvenire “ . L* Imperadore approvò il con- 
tenuto di quella memoria, e pubblicò fuccef- 
fivamante un editto . 

Alcuni meli dopo , nella terza Luna dell’ 
anno 43*5, quello Monarca fu forprefò da un* 
infermità. Fra lutti quelli , che componeva- 
no la di lui Corte, non vi era chi eguagliaf- 
fe la riputazione, di cui godeva Taotafio . 
Egli aveva fervito con onore fotto gl’ Impe- 
radori precedenti* e fi può dire, che fe Po- 
tazio fi tratteneva dal muover guerre contro 
1* impero, ri era frenato dal timore, che ave- 
va di lui. Ma la giulla riputazione, che que- 
llo grand’ uomo fi era acquillata , gli aveva 

gua- 
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guadagnato 1 animo d’ un così gran numero — 
di perfone, che la famiglia Imperiale n’era DELL> 
entrata in fofpetto. Lochinnio (a), temendo, ERA ca 
che T infermità dell’ lmperadore divenirti vS ° n » 
incurabile, credè un tratto di prudenza pre- oùn-ti. 
venire gli effetti della troppo grand’autorità 
di quel Generale. Ne parlò egli, in fatti, a 
Litiga vio , il quale non efìtò a farne le fue 
rimr.ftranze all’ lmperadore , ed ottenne da que 
fto Principe un ordine diretto all’ irte ffo Tao- 
tafio di reftituirfi in Kien-kang. Quefto, mal 
grado la ragionevol diffidenza, che la fua mo- 
glie procurò d’ infpirargli , non volle fervirfi 
d’ alcun preferto per ifeufarfi , ma pronta- 
mente ubbedì. Quand’egli giunfe alla Corte , 
l’ lmperadore era già migliorato; ma preve- 
nuto dai fofpetti, che gli erano flati fatti 
concepire contro la di lui fedeltà, lo fece ar- . 

reftare con dieci altre perfone , le quali fi diceva 
eflere entrati nell’ iftefla colpirazione , e sii 
fece tutti giurtiziare . 

. Q- uando aIla Corte d’Oueì gìunfe la noti- 
zia della morte di Taotafio, Potazio, foddisfat- 
'*o internamente di non dover piu temere un 
così formidabil ortacolo , non potè trattenerli 
«al dire, che il Principe di Song non cono- 
iceva i funi veri interefli; e che effendofi dis- 
fatto di Taotafio, non vi farebbe fiata piò 
cofa capace d’ arrertare coloro, che averterò 
voluto fargli la guerra. U 

(a) Lieon-tchin . \ 
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, TI Principe d’ Ouei , vedendo , che la Tua 
cr P r * ma am bafciata fpedita ai regni del Si-yn 
Sono - ' era ftata attraver ^ ata dalla gelofia dei Tartari 
Gèou-gen , ne fpedì nell’ arino prefente una fe- 
Quen-ti . conda ; e per timore , che accadeffe anche a 
quelli Invi iti ciò, ch’era già accadu o ai pimi , 
deputò ano dei fuoi' Uffizi ali al Ko~han dei Gèou - 
gen per prevenirnelo . Allorché Tonganio ( .<) , 
e Camingio (b) , eletti per Capi di quell’ am- 
bafciata , giunfero nel regno degli Ou-fun , il 
loro Re ne provò una gioja cosi grande, che 
voleva in ogni conto trovar la maniera d’ impe- 
gnare i regni vicini del Si~yu a leguire il 
fuo efempio, ed a porli lòtto l’ubbidienza de- 
gli Quei. Diede loro per cola ficura, che fé 
P*u-Jano , e Tcbè-fsè fi foflero fottomelìì , gli 
altri gli avrebbero infallibilmente imitati . Que- 
lli Ambafciatori riunirono, in fatti , così b ne 
nel loro trattato, che Tedici regni vicini fpe- 
dirono loro alcuni Deputati per pregar i me« 
defimi a ricevergli fotto la protezione del Prin- 
cipe , loro padrone . 

. — L’ Imperadore , vedendoli perfettamente ri- 
4*8 ftabilito in falute , e confiderando , che i fuoi 
popoli godevano d’ una perfetta pace , formò il 
difegno di far fiorire le fcienze. Aveva egli 
allora un famofo Dottore, chiamato Teflfon- 
gio (c) , il quale fi era acquiftata la piu gran r 

ri- 

\ (a) Tong-ouan . (c) Let-tsè-tfong . 

(b) Kao-ming. 
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riputazione. Quello, a fine di poterli applica- 

re interamente allo fludio , per cui aveva una DELL 
fomrna paffione , e di vivere in tranquillità, era »q oncr 
andato a nafeonderfi nelle montagne di Liu- 
chan (i) . Sopra Telfongio l’ Imperadore filsò Ouen-tì. 
adunque i fuoi fguardi , e volle fervirfi della 
di lui abilità. Quello Principe incominciò dal 
far fabbricare un magnifico collegio nella mon- 
tagna Ki-long-chan , nove ly in dillanza da 
Kien-kang , dove radunò un gran numero di 
giovini per fargli iftruire da ottimi precettori; 
e Cubito dopo , ne fece fabbricare un altro in 
Tan-yang . Il Principe ereditario , ad elèmpio 
dell’ Imperadore fuo padre , ne fondò anch’egli 
uno per la ftoria; e Sinevio un altro, in cui 
fi fpiegavano le maflime , e la ftoria del Chu • 
king. Teffongio, per ordine dell’ Imperadore 
compilò i regolamenti , che fi dovevano ofler- 
vare in quelli quattro Collegj , e la maniera , 
colla quale fi doveva infegnare ; dopo di che , 
fe ne tornò nella fua folitudine di Liu-chan, 
fenza che fi folle potuto venire a capo d’ in- 
durlo ad accettare le vantaggioie offerte fat- 
tegli dall’ Imperadore. Non fi potrebbe crede- 
re quanto quelli Collegj furono utili all’impero, 
mercè le cure , che il Principe fi diede , di farvi 
olTervare il buon ordine; ulcì da efiì un nume- 
ro confiderabile d’ abilifli ni perfonaggj , i quali 
fervirono d’un gran luftro alla regnante dinaftia . 

St. della Cina T. XIII. H Nel 

(i) Tra Kieou-kiang-fou , e Nan-Kang-fo* . 
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bravano inutili* ed in quell’ anno, peggiorò — 

in maniera, che divenne incapace d’ applicarli 
agli affari: talché fi vidde obbligato a confi* 5011 g 
darne 1 ’ amminiftrazione al Principe Linga- 440 
vio, fuo Primo-Miniftro . Non effendo in i Ha- Onen-ti. 
to di poter efaminare ciò , che quello Mini- 
Uro gli proponeva , confentiva a tutto riguar- 
do cosi alla difpofizione delle cariche , e degli 
impieghi , come alla pubblicazione di qualche 
nuovo ordine. Il Principe Lingavio era adun- 
que il gran cardine, fopra il quale fi aggirava 
tutto il governo dell’impero. 

L’autorità illimitata , di cui quello Mini- 
flro godeva , gli procurò una moltitudine di 
cortigiani, i quali non mancarono d’ adularlo, 
e di fargli credere infenfibilmente , che in tutto 
l’ impero non fi trovava perfonaggio pili abile 
di lui a governarlo. Lochinnio, uno dei di lui 
più antichi, e più fedeli amici , fu dei più afli- 
dui a fargli la corte; e portò il fuo zelo co ? 
si oltre, che giunfe a configliarlo a prendere 
le opportune mifure per falire fopra il Trono, 
fe mai fi folle dato il cafo, che l’Imperadore 
mori (Te . Lingavio rigettò da principio con 
molta vivacità l’ ardita propofizione di Lochin- 
nio : ma ficcome l’adulazione portò molti al- 
tri a parlargli coll’ iftefla lingua; così egli fi 
andò a poco a poco familiarizzando con quell’ 
idea , e parve , che afcoltalfe con qualche com- 
piacenza ciò, che gli era detto a tal riguardo. 

H 2 L’Im- 
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L’ Imperadore però non fi era fidato del Tuo 


i 


DELL Miniftro in maniera , che avelie trafcurato 
£ra cji * 

Sono-* d’ sdegnargli un ifpettore con ordine d’ invigi- 
440 lare fopra i di lui andamenti, e d’ avvertirlo 
Ouen-ti, fegretamente di tutto. Queft 5 ifpettore efeguì 
così bene la Tua commiflìone , che quantunque , 
lotto il prefetto d 5 edere aggravato da un’ in- 
fermità, non fotte per tutto quel tempo giam- 
mai ufcito di cafa, arrivò nondimeno a faper 
minutamente quanto fi faceva, e non mancò 
di darne di giorno in giorno avvilo .all 5 Im- 
peradore , fenza che mai fe ne fotte avveduto 
veruno. L* Imperadore , rittabilito frattanto 
perfettamente in falute, e pienamente infor- 
mato di tutto ciò eh 5 era accaduto , vedendoli 
già in ittato di poter riattiimere 1* amminittra- 
zione degli affari, diede ordine, che fi arre- 
ftatte Lochinnio , ed un gran numero degli 
altri adulatori da etto giudicati piò colpe- 
voli; e dopo d 5 avergli fatti morire, inviò 
Lingavio in Kiang-tcheou in qualità di Co- 
mandante delle truppe, e diede la carica, che 
'quello aveva già occupata nel miniftero, a Lon- 
genio (a) ; e 1 ’ importante governo di Yang- 
tcheou a Livofio . 

Lingavio, giunto che fu in Yn-tchang , 
fcrifle ali 5 Imperadore , pregandolo che lo di- 
fpenfafle dall* accettare il comando generale 
della provincia di Kiang-tchèou . L’ Impera* 

dorè 

(a) Lieou-y-kong . 
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dorè lo prefe ih parola , e dilpoie di quell ^ 

importante carica in favore d uno dei luoi dell 
Grandi, altro non lafcianuo a Lingavio che 
il comando delle truppe di tre diflretti . Fo- ^ 
lingo (a), Uffiiiale di guerra, ed amico ftret- Oven-u* 
tiflimo dell* ifteffo Lingavio , credè in quell 
oecafione di potergli dare una prova evidente 
del fuo zelo. Compofe adunque i\na memoria 
giuftificativa della di lui condotta , e la in- 
drizzò all’ Imperadore , follecitando per lui la 
clemenza di quello Monarca . Gli rapprefentò 
primieramente , che Lingavio , Principe di 
Pong-tching , gli era fratello , ed uno di quelli, 
che il rqorto Imperadore , loro augufto padre , 
amava pRi degli altri; e che fe quello mede- 
fimo Principe fi trovava reo di qualche erro- 
re, per non aver invigilato abbaftanza fopra 
la fua condotta , bifognava attribuirlo agli adu- 
latori , dai quali era egli circondato, ma non 
privarlo dei fuoi impieghi fenz* anche udirlo; 
ed inviarlo fopra le frontiere dell’ impero , 
efponendolo ad un evidente pericolo di perde- 
re la vita , a motivo del dilpiacere , che doveva 
cagionargli la perdita deila grazia delflmpe- 
rador , fuo fratello . „ Per quanto rozzo io 
,, fia ( foggiunfe Folingo ) , la macchia , che 

ne ricade fopra la Maeftà Voftra , mi dà 
„ una vera pena, e mi fa prendere la libertà 
„ di fupplicarla a volerlo richiamare , ed a 

H 3 „ da- 

(a) Foa-lingyu • 
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dare all’ impero un efempio dell' unione, che 
deve regnare fra due fratelli , e della fidu- 
cia, che un Principe deve avere in un fud- 
dito d’un merito così dipinto. Tutti i vo- 
firi fiati n’efulteranno , ed avranno fine i 
poco mifurati difcorfi , che fe ne tengono in 
pubblico. “ L’Imperadore , irritato dall’ardi- 
re di Felingo , lo condannò a morte , ad og- 
getto di chiudere così la ftrada a tutte le ifian- 
ze, che dagli altri fi foffero potute fare in fa- 
vore del Principe , fuo fratello . 

Nel trentèlimo giorno della fettima Luna 
dell’anno 442 , fi vidde un’ eccliffe del Sole. 

* Potazio , malcontento della condotta dei 
Gèou-gen , prefe la risoluzione di far loro la 
guerra, e volle portarvifi in perfona . Allor- 
ché fu giunto ài Sud del Cbamo, Seguito da 
tutto il fuo efercito • per marciare con più Spe- 
ditezza , lafciò indietro il fuo groflo bagaglio , 
divife la Sua cavalleria in quattro corpi, ed 
entrò per quattro differenti parti nel paefe ne- 
mico. Avendo incontrato il Ko-han Chilieno 
nella valle di Lou-hoen-kou , il Principe ere- 
ditario Panango (a) voleva , che Senza diffe- 
rirli , fi foffe attaccato * ed allegava per ragio- 
ne, che non effendo il Ko-han preparato a 
combattere , farebbe fiato in quella forprefa 
infallibilmente rimafto al di Sotto. „ Vedo 
„ bene, o Principe (gli rifpofe Livacio (b) ) , 

, „ che 

(a) Topa-hoang, (b) Liecu-fcat . 
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„ che avete poca cognizione dei Gèou-gen . 

„ E di hanno il codume di dividerfi in molti IRA CR. 
„ campi ; batterne un folo è l’ ideilo, che far Song 
„ nulla. Or’ i medefimi clfendo ficuri , che 44? 

„ andiamo a cercargli, non mancheranno di «■»»*•■ 
„ riunirli in un corpo d’ armata , Non è adun- 
„ que miglior configlio differire, per ora e 

„ dipoi battergli tutti inficine ? “ 

• Potazio, incerto fopra il partito a cui do- 
veva appigliarli , dette per alcuni giorni fenza 
rifolverfi . Queda dilazione falvò il Ko-han 
Chilieno , il quale profittò di tal intervallo 
per allontanarli , c per porfi al coperto dai- 
. la tempeda, da cui era minacciato. Potazio, 

da che fc ne avvidde , gli andò dietro, e lo 
infegui per molti giorni , fenza però poterlo 
mai raggiungere . I foldati d un corpo di 
guardia da effo fatto prigioniero in quella 
marcia , gli diflero , che il K.o-han Chilieno , 
intimorito per edere dato improvvifamentc 
forprefo , era fuggitto con molta precipitazio- 
ne : che avendo già fatte , per il tratto di fei 
in fette giorni molte marce forzate, era or- 
mai imponibile raggiungerlo; e che il me- 
defimo più non cercava d affrettarli , vedendo, 
che non gli redava di che temere. Potazio, 
penti tofi allora di non aver feguito il confi - 
» glio datogli dal Principe ereditario, e giudican- 

do , che foffc cofa inutile andare più oltre , 
fi voife indietro , e ripigliò la ffrada dei fuo» 

flati. H 4 A1 " 
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, Allorché fu giunto alla città di Sou-fang , 
era^r. dichiarò Piango, fuo figlio , Capo, c Prefi- 
Song dente di tutti i fuoi Uffiziali ; dopo di che, 
44 j licenziò quelli , che lo avevano fcrvito con 
Oenu-tì. ,di r e , che avendo riguardo alle gran' fatiche 
da effi Sofferte , permetteva a tutti di poter 
tornare a ripofarfi nelle loro cafe . Gli esor- 
tava però , in vece di confumare il loro tem- 
po nel giuoco, e negli firavizzi, ad efeguire 
i doveri prefcritti a 5 medelimi dai loro rispet- 
tivi impieghi; ed ad efaminare, fe vi foffe- 
ro fra effi perfonaggj favj , e capaci , a fine 
di potergliegli proporre al loro ritorno. 

Il Principe d’ Oue'ì , profittando della pace 
in cui vedeva i fuoi flati , fi diede ad inve- 
fligare ciò , che fi poteva fare in vantaggio^ 
de’ fuoi popoli; e Siccome egli (limava mol- 
tiffimo la Saviezza dell’ Imperadore , così una 
delle prime cofe , che fi prefentarono al fuo 
Spirito, fu la condotta, che quello Principe 


444 


aveva tenuta riguardo agli Ho-chang , de’quali 
aveva distrutta la dottrina . Per iflruirfi nei 
punti della medefima , eh’ ei bramava di co- 
noscere pienamente , fi fece venire uno dei piu 
famofi Ho-chang de’fuoi flati per ifpiegargliegli ; 
e lo afcoltò collantemente pel tratto di piu 
d’un mefe , due volte il giorno , fera e mat- 
tina , con un 5 attenzione , ed una pazienza , di 
cui tutta la Corte rimale attonita . Dopo 
quello termine , credendoli già Sufficientemen- 
te • 
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te iflruito , licenziò il Bonzo , fenza fargli 
alcun male; e pubblicò il feguente ordine. 

„ Chiunque d’ora in avanti , dai Principi Scnff* 
» fin alf ultimo del popolo , fomminiftrerà 444 
,, con che fufliftere agli Ho- c bang , ed ai Outn-nì 
„ Cbamen (i) dei Tao-fsè , farà privato della 

„ fua 


(i) Quello nome di Cbamen , o Samen pafsò dalle 
Indie nella Cina colla religione di Fo, ovvero Boudba y 
e non ha alcun lignificato in lingua Cinefe. Si dile- 
guano generalmente quelli Religiofi lotto il nome 
d'Ou-biè, vale a dire , di perfone , che comunicano a 
bocca cogli J piriti . Hiè , fi dice dei Religiofi , ed Ou 
delle Religiofe . Il nome Cinefe del Dio onorato da 
quelli Settari ; \ Fo ed ^ un riflringimento , o 
per megHo dire, un’abbreviatura della parola Fo-to y 
come fi pronunzia in Cinefe , febben corrotta , del no- 
me Boudba , efTendo noto , che i Cinefi non conofco- 
no nella loro lingua le lettere B, e D, alle quali 
foflituifcono le altre due F, e T, che hanno l’ iflefTo 
fuono . La religione fondata da quello Dio , avendo 
dopo il corfo di moLtilfimi fecoli oltrepafiato il 
Gange , fi ellefe dai lidi di quello fiume fin al Giap- 
pone , abbracciando in quella valla ellenfione la Tar- 
taria al Nord, il regtio di Siam al Sud, molti altri 
regni fra il Gange e la Cina, la Cina iftelfa, ed il 
Giappone. Ciò che rende il male incurabile fi è 9 
che gl’ impollori , i quali procurarono di forprendere 
i popoli dell’ Alt’-Afia , p-efentarono loro un' fan- 
tafma di virtù tanto più lulìnghiero , quanto era elfo 
più fimile alla verità . Gli (eduffero con pratiche fu- 
perfliziofe, che iembrano refpirare la più pura pietà . 
preghiere, aullerità digiuni, carità, limofine in Al- 
lievo dei vivi e dei morti, vira prefente riguardata 
fecondo le leggi della meteropficofi come un folo 

pur- 
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- " f „ fua dignità c dei Tuo impiego, o puni- 
„ to corporalmente eflendo uomo della ferii - 
5011 °* » plice plebe. Quelli, che ne alloggiano nei- 
444. „ le loro cafe , gii difcaccino nello fpazi» 

Quen-ti, di 

purgatorio delle anime, obbligazioni ad alcune donne 
di bruciarli vive coi loro morti mariti ,-ertrema fru- > 

galità nel bevere e nel mangiare , penitenze così ri- 
gorofe che fembrano inverifimili , contemplazioni 
così raffinate che fi rendono incomprenfibili , annichi- 
lamento di fé fteflò che arriva fin alla diftruzione 
dell’Ente. Ecco una parte dei mezzi prefentati a 
quei popoli per arrivare all* irteflo Dio, col quale 
( dicon’ eglino ) più non faranno fe non una fola 
perfona ; mezzi penofi , duri, e faricofiffimi , che op- ^ 

porti interamente al piacere così naturale alla umana 
debolezza , lafciano dubitare fe forte ftato maggiore 
l’ardire del Legislatore nel proporgli, o il coraggi» 
degl’ Indiani nel ricevergli . 

I Bracmani , fecondo la relazione dei Miffìonarj , 
fofpettano , che il loro culto attuale fuccedefle nel 
Malabar a quello di certi Settari da erti riguardati 
come Pagani, e chiamati col nome di Samaner, odi 
Samanes , Pretendono ancora, che querti Samanes fien# 
già erterminati, e che più non ne rimanga la minima 
traccia v'h generalmente nelle Indie, ne fopra le due 
corte del Malabar, e del Coromandel , dove i mede- 
limi ebbero la loro origine ; ma vi \ tutto il luogo 
di dubitare della verità della loro afTerzione . 

I Samanes , antichi probabilmente nelle Indie quanto 
i Bracmani , i quali hanno quivi lafciati molti mo- 
numenti dei loro genio , avevano una religione , che 
non differiva da quella dei Ginnofofijli fe non nella co- 
gnizione d’ un Ente infinitamente perfetto, a cui da- 
vano il nome d’ Aruguen , ed attribuivano le più ec- 
cellenti qualità, chiamandolo Dio di virtù, puro, 

infi- 
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„ di due meli ; fé dopo quella dilazione di 
„ tempo , i medefimi non fono efpulfi , farà 
„ arrecata tutta la famiglia, che dà loro ri- 
„ covero, e privati di vita tutti quelli, che 

la 

infinito , Dio eterno, immutabile , Dio faviflimo, 
dolciffimo , fortifiìmo, foggiungendo, che regnava fe- 
licemente nel Cielo lotto l’ombra d’ un albero detto 
Asì/gti , ovvero Pindì . Siccome i Samanes deprezza- 
vano affatto il culto degli altri Dei in favore éfAru- 
guen ; cesi prevalfe 1’ ufo di chiamar loro medefimi 
d'Aruguer : ma quelli fra effi , che fi diflinguevano 
colla loro fpi ritualità , e colla fantità della vita, 
erano chiamati Saraner . I Bracmani parlano dei Sa - 
manes in una poco mifurata maniera, e trattano la 
loro religione come una fetta infame, e difprezzabile . 
Pretendono , che i Samanes fofiero intolleranti , e con- 
dannalo tutte le altre religioni, che avevano corto 
nelle Indie, obbligando i Malabarefi a profetare la 
loro . Effi non s’imbrattavano nè di terra roda , nè di 
ceneri di Aereo di vacca; nè facevano alcun cafo della 
purificazione edema del corpó per mezzo dei bagni. 
In vece d’ammettere, come il redo degl’indiani, 
quella didinzione di differenti Caffi , riguardavano tutti 
''gli uomini come eguali ; defedavano, oltre di ciò y 
i libri teologici dei Bracmani . In progrefiò di tempo, 
i Samanes , lotto un’apparenza di virtù, fi abbando- 
narono fegretamente a tutti i vizj, ed incorfero l’odio 
dei Sovrani . Sotto pretefto d’ un timore religiofo 
d’uccidere cafualmente camminando qualche infetto, 
lo che nel fiftema della metempficofi farebbe dato un 
gran peccato , ed a fine d’intereflare maggiormente in 
loro favore , fi formarono con delle corde una fpecie di 
gabbia, chiamata urri, nella quale fi tenevano fofpefi 
in aria .Gl’ Indiani, pieni d’ammirazione , a vifta d’una 
fuper dizione cosi rara , portavano loro giornalmente da 

znan- 
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„ la compongono, fenza chi fe ne rifparmj 
„ veruno “.Fece anche pubblicare Taltr’ ordi- 
ne , che fegue . 

„ Tutti i Principi , i Grandi , ed i Man- 

„ da- 

mangiare con un’ eftrema venerazione ; contuttocih 
i Samanes correvano quà, e là furtivamente in tempo 
di notte , portandoli a rubare delle pecore, che fi re- 
galavano reciprocamente. Furono eflì forprefi in quello 
furto , e condannati a morte ; e quindi la loro fetta 
fu interamente abolita per i maneggi fpecialmente , 
e per l’odio d’ un’altra Setta oggigiorno quivi molto 
potente, chiamata Parajaccbatam . Dopo recinzione 
dei Samanes , il loro nome fe divenuto così odiofo fra gl’ 
Indiani , che quelli chiamano gl’ ipocriti con quello di 
Samaner . Aruguen , il Dio dei Samanes , fe l’ ideilo che 
Boudba , il quale ha data la legge divina , o il Vedam , 
e per tal ragione fe chiamato Adi-veden , il primo Le- 
gislatore, Veda-niden , il Signore della Legge; titoli 
egualmente attribuiti a Vtchmou dai fuoi devoti, lo 
che non deve recar maraviglia; perocchfe , fecon- 
do gl’indiani, Vichenou nella fua nona incarnazione 
divenne Boudba , e Boudha non fembra edere diverfo 
da Aruguen . Si dava ancora ad Aruguen il nome di 
Puten manifedamente derivato da quello di Boudba. 
Gl’Indiani attribuirono ai Samanes le loro feienze, 
ed arti, come l’ afironomia , la medicina, l’architet- 
tura, le matematiche , la mufica, lapoefia, la dia- 
lettica , 1’ arte d’ indovinare per mezzo del volo degli 
uccelli, la chiromanzia, la negromanzia, la danza, 
ed altre arti fin al numero di (eflTmta-quartro . I Sa - 
manes non furono incogniti ai Greci. Porfirio, nel fuo 
trattato de Abjìinentia animai. Itb. 4. , parla molto di 
quedi religiofi , fecondo quel che ne aveva già detro 
il celebre Bardefanes di Babilonia , che aveva inter- 
rogati qu;lii, eh’ etano dati inviati da Damadtmo a 
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„ clarini generali dei miei (Iati inviino i io- * — 

„ ro figli nei Collegi , per effer quivi iftrui- ^ch. 
„ ti nella Tana dottrina , e per ifludiare i Sona 
„ King , la fioria, ed i favj documenti degli 444 

„ Irn- Oeeno-tiy 

telare . E 1 fi fonda molto fopra P aufierità della loro 
vira, fopra la loro folitudine ed 11 loro filenzio,fo- 
pra la frequenza del loro digiuni , fcpra il rifpetto 
che avevano per i medefimi i Regi che gli conful- 
tavano relativamente al governo , e finalmente fopra 
il poco attacco, ch’elfi moltravano per quella vita, di 
cui terminavano fovente il corfo in un rogo ardente • 
Megifienes , citato da Stratone, parla di cofioro fiotto 
il nome corrotto di Germanet ; e ciò , che ne dice \ 
molto uniforme al racconto di Bardefanes ; ei gli de- 
vide in Hylobiens , ed in Medici . GP Hylobiens con- 
ducevano la loro vita nelle forelle , come quello ter- 
mine Greco la là chiaramente conofcere : fi cibavano 
di radici , e di frutti felvatici : fi cuoprivano con 
fcorze d’ alberi ; ed erano i più rifpettati . I Medici fi 
occupavano nello Audio della tìfica, e della fìlofofia,. 
per provvedere a tutti i bilògni così temporali , come 
Spirituali dell’uomo. Gli uni, e gli altri vivevano 
nella più grande aufierità, e confumavano giorni in* 
teri in un’incomoda politura, a fine di mortificarli- 
Clemente AlelTandrino dà a quefii Samanes tre no- 
mi diverfi : in un luogo gli nomina Semnoi , e le 
loro mogli Semnai : nel primo libro de’ fuoi Stroma - 
t»s gli chiama Samanaoi BaBron , ovvero i Sama/ut 
della Batttìana ; e quattro linee più lotto, Sarmanai , 
ma quefii fono errori di copifii . Potevano efiervi 
de’ Samanes nella Battriana , provincia confinante colle 
Indie . Due di quefii Filofoii Indiani , che feguivano 
Aleflandro il Grande , erano di Talfiles polla nel- 
le vicinanze della Battriana , eh’ ò a nofiri giorni 
U provincia del Corafan . L’ ifielfo Clemente AletTan- 

dri- 
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„ Itnperadori, noftri predcceflori . Gli arti- 
„ giani, gli Uomini di meftiere, ed i com- 
„ mercianti fi contentino d’ infegnare le loro 
„ profeffioni ai loro figli , e non penfino a 


drìno (Straniati /. 3.) dice, che i Samanes adoravano 
una piramide , in cui ripofavano le offa d’ un certo Dio 
da effi tenuto in gran venerazione ; ma in un’altro 
luogo non ci lafcia ignorare, che i mede [imi ubbidì- 
vano ai comandi di Boatta , da loro onorato come un 
Dio , a motivo della / anti/d della d< lui vita . S. Giro- 
lamo, nel Tuo Libro contro Gioviniano , dà a quello 
Dio il nome di Budda , e c’ infegna , che fecondo Topi - 
nione degl’indiani, tra egli nato da una Vergine. 
Gl'Indiani dicono anche oggigiorno, che Boudha , 
fotto la figura d’un bianco Elefante , s’ introduce 
nel feno d’una calla, e virtuofa Regina, chiamata 
Mayè, e ne ufcì dopo dieci mefi per il fianco deliro. 
La piramide adorata dai Samanes è anche fondata 
fopra la tradizione degl’indiani. Allorché Boudha li 
ellinfe , per fervimi dell’ efpredione di quei popoli , 
il di lui corpo fi bruciò , e fi formarono delle di lui offa 
otto parti , che furono chiufe in altrettante urne per 
effere collocate in alcune torri d’otto piani ; quindi 
ebbero origine quelle fpecie di torri così comuni in 
tutti i paefi , nei quali i Samanes introdulfero il culto 
del loro fondatore. PrelTo i Siamefi , i conventi defii- 
nati ai Sancratt fono difiinti in altri conventi , dove 
non vi Hanno fe non i femplici fuperiori , per mezzo 
d' alcune pietre erette intorno al tempio, e tagliate 
in forma di piramidi , chiamate Sema . La Laubere , 
che ne parla, dice, che i Siameli ignorano il figni- 
ficato dì quelle pietre ; ma (oggiunge, che quanto è 
maggiore il numero delle iflefie piramidi intorno al 
tempio , tanto è giudicata piò fublime la dignità del 
Sonerai . La circolianza , eh’ ei vi aggiunge , cioè , 
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„ fabbricare, di lor autorità, alcun collegio, 
,, Chiunque contravverrà a qucA’ ordine farà 
„ condannato alla morte , con tutta la fua 
„ famiglia , e gli fletti maeflri foggieranno 
„ all 5 eftremo fupplizio “ . 

che non ve ne fono giammai n£ meno di due, nfc 
pili d’otto, indica affai chiaramente, che devono 
effere riguardate come altrettanti modelli delle pira- 
midi , nelle quali furono rinchiufe le olla di Boudba • 
Sommonacodom , il Dio dei Talapi Siammefi , non 
diverfo da Boudba. Quelli Miniftri dicono, che Vi- 
chenou , dopo d’ aver prefe differenti figure per il corfo 
di più centinaia di migliaia d’anni, e d’aver vifitato 
il Mondo per otto volte , apparve per la nona fotto la 
figura d’ un Negro, eh’ effl chiamano Pra-poutt-tcbaou, 
<-il Tanto d’ un alta nafeita : Sommonacodom , ovvero , 
fìccome pronunziano quelli del Pegù , Sammana-kbu - 
fama , P uomo fenza paffione : Prab-bin-tcbaou , il fan* 
to eh’ h il fignore , o femplicemente Prab il Tanto ; 
finalmente, Boudba , altrimenti Pbutbk in una fola 
fillaba, fecondo la loro pronunzia gutturale limile a 
quella degli Ottentotti . I Siameli lo rapprefentano 
fotto la figura d’un Negro d’ una prodigiofa, flatura 
pollo a federe , colle gambe incrocicchiate, coi capelli 
arricciati , colla mano delira pofata fopra il deliro 
ginocchio, e colla finiflra appoggiata fotto lo doma- 
co, Ai Tuoi Iati fi vedono due dei Tuoi principali di- 
fcepoli ; ed innanzi , ed intorno al raedefimo gli altri 
Tuoi difcepoli , tutti dell’ilteflo colore, e quali tutti 
nell’iflefTa politura . Boudba figurato in tal atteg- 
giamento , cogli occhj balli , contemplando continua- 
mente, fecondo dicono gl’ Indiani in quella fpecie 
d’apatìa, l’Ente Supremo. Soggiungono, che dopo 
d’eflere egli rimafto nella descritta politura per Io fpazio 
di ventifei-mila-quattro-cento-trent’anni , fenza far alcun 
miracolo , e fenza occuparli nelle cole di quello Mon- 
do, 
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Quello Principe, nell* autunno , corrend# ' 
l’ottava Luna, profittò dell amena fiagi ©neper 
follevarfi dalle fue occuoazioni. Stabili adun- / 

que di fare una partita di caccia fopra le 

fron- 

i 

do, il Tuo tempo farà terminato. Non farebbe diffi- 
cile ttabilire un paralello convincente fra i Tal api di 
Siam , e gli antichi difcepoli di Boudba.^ L ifteflo 
nome Common acodont dato a Boudba pretto dei Siameli , 
contiene q« elio dì Samanes ; perocché la Loubere 
dice, che il nome di Codom era uno dei nomi di Bou a 9 
e che Som mona i ovvero Sammana fignifieava, in lin- 
gua Balia , un Talapo , ovvero un religio fo dell e forejìe . 

La total’ etti nzione dei Samanes riferita da Malaba- 
refi, non é efattamente vera. I Samanes , odiati , e per- ^ 

fesuitati nell’Indottan •, fi faranno ritirati al di là e 
Gange. Il fentimento, in cui fono i Siameli, che U 
lingua Balia , la qual’ é la lingua della lor religio- 
ne, abbia qualche fomiglianza coi dialetti ufati fo- 
pra la cotta del Coromandel, é una prova di quella 
emigrazione. In oltre , etti danno per fatto ficuro, 
che la loro religione é pattata nei loro paefi da 
quelle regioni ; perocché hanno letto in un Iibr* 
fcritto in lingua Balia , che Sommonacodom era figlio 
d’ un Re dell’ ifola di Ceilan . I Sammanaefi adun- 
que hanno portato in Siam il culto di Boudba , 
coi libri della loro religione ferirti in lingua Balta. 

Boudba nacque nell’anno 1027 avanti 1 Era Crittia- 
na, e fi eftinfe nell’anno 94* , dopo d’aver predica- 
to per quaranta-nove anni , e d etter v? fiuto per et- 
tanta-nove . Allorché nacque, gli fu dato il nome di 
Siitato , che in lingua Indiana fignifica immediatamente ^ 

felice . Fu in feguiro chiamato Chekia-mouni : Cbeki* 
vuol dire potente : i Giapponefi pronunziano Cbaka j 
JMlouni , o Mani efprime una pietra preziofa. Vi bi fo- 
gnerebbe un intero trattato per Sviluppare la dottrina 

di 
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frontiere Settentrionali dei fuoi flati, e diede 
ordine agli Ufficiali delle fue feuderie di te- 
nergli pronto un cavallo , il quale , per il fuo 
vigore, fofle in iflafo di reggere alla fatica. 
Copio, che n’era il primo Intendente, ne 
fece condurre a palazzo un gran numero , co- 
me fc l’ Imperaci ore dovette fare un lungo 
viaggio . Il Monarca fe ne offele * e fittan- 
St. della Cina T. XIII. I doli- » 

di Boudka, e quella dei Bonzi Ho-ebang , fuoi difee- 
poli . Generalmente parlando, quella dottrina è dop- 
pia : l’una ejìerna, che permette il culto degl Idoli , 
proibifee di mangiar cofa alcuna di ciò , che ha avuta 
vita, ed- infegna la trafmigrazione ; l’altra interna , 
che riferite tutto al niente, o al vuoto, non co- 
nofee. nò pene , nè ricompenfe . Quella non ammette 
cofa alcuna di reale, e vuole, che tutto fia illulione. 
Confiderà la trafmigrazione delle anime nei corpi delle 
beflie come un paffaggio figurato dell’ anima alle affe- 
zioni brutali ; in tal fenfo , quella dottrina è tutta 
morale, eli propone per oggetto la vittoria dell’ ani- 
ma fopra gli effetti fregolati . Fo, o Boudba èl il pa- 
drone dei tre Mondi, la Natura Intelligente. Tutti 
gli Efferi viventi hanno in fe fleffi le impronte della 
fua prudenza, della fui penetrazione, e di tutte le 
altre fue virtù. Allorché elfl poffono una volta fcuo- 
prire Fo , eh’ è in loro medefiini , divengono fimili a 
lui. L’oggetto delle loro contemplazioni dev’ effer 
quello di depurare l’intelletto dal penfiero della vira , ed 
anche dal penfiero ; e di pervenire ad un annichi la- 
mento effettivo di tutte le facoltà dell’anima; di 
maniera che la medefima perda interamente la fua 
efidenza, ed efida Fo in di lei vece . Inazione fana- 
tica, apatìa dupida , ed affurda, che non fi può acqui- 
sire fe non divenendo una datua . Editore . 
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--- , dofi , durante tutta la caccia, nel pen fiere, 

DELL che il Tuo primo Intendente avefle voluto 
'Sua cr.# ^ 

j o ia . burlarli di lui , minacciò pubblicamente di 
-farlo tperirc al Tuo ritorno . I Mandarini fu- 
Vuen*ti .balteroi di quell’ Intendente , che accompagna- 
vano il Principe d’Ouej, temendo di dover reftar 
-anch’cflì ravvolti nella difg»aza, ch’era minac- 
ciata al loro Capo, ritornati che furono, gli 
efpofero la loro inquietudine . Copio , den- 
Za dimoflrarfi atterrito dallo fdegno del Prin- ' 
cipe d’Oue’i, rifpofe , ch’eflendo egli fqddito, 
Sua Maefa poteva dilporre di lui come me- 
glio .gli fotte piacciuto : ch’egli conofceva il 
fuo torto di non aver preveduto, che Ja partita 
di caceia formata dal Sovrano non doveva riuf 
feir lunga, e d’etter (tato cagione, che quettp 
Principe non godette di tutto quel piacere, 
che doveva gufarvi; ma che circa al rima- 
nente, il fuo non era un gran delitto , e 
che fi farebbe creduto più reo, fe non avef- 
fe tenuto pronto tutto ciò , che dipendeva 
dal fuo miniftero per porre il fuo Sovrano 
in iftato di non temere cola alcuna dai di lui 
vicini. I Tartari Gèou-gen erano divenuti di 
giorno in giorno più potenti , e le provin- 
ce del Mezzogiorno non erano più fotto mette 
ai Principi d’ Quei; ceco a che aveva pen? 
fato Copio. Il folo bene dello flato era fer- 
n vito di regola alla di lui condotta ; onde fog- 
giunfe, che fe moriva per una caufa cosi bel- 
la 
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Ja , non avrebbe avuto motivo d’ arroflìre • LL > 
ma che adendo egli folo il colpevole , non ERA CR# 
vedeva a qual ^ragione i Tuoi fubalterni ap- Soilg 
posai afferò i loro timori •. 444 . 

U rilpofta di Copio fu referita a Po- ‘ 

tazio- e quello Principe diede in un grafi 
fofpiro, Sciamando in prefenzadi tutti i Oran- 
ti, che i iudditi limili a Copio erano i veqi 
tefori in uno flato: quindi, in vece di penfare 
* punirlo di ciò ch’egli aveva fatto, lo Àcorn- 
pensò con {omnia 1 beralità • 

Nell’anno 445, l’ imperadore fece pubbli- 
care il nuovo calendario corretto, da Chiten- ^ 
aib,:(a) Ufficiale del Principe ereditario, 
uomo molto a ppa (lionato per ;1. aftrotiomia • 

Quello lo prefentò all’ Imperadore, il quale 
lo diede ad efaminarc al Tribunale de’ Mate<- 
matici , di cui era allora Prendente X,ote- 
fio (b) . Dopo un rigorofo efame , quello Xrir 
bunale rifpofe all’ Imperadore , che Chitennio 
aveva ragione^ e che, &d. ^wcyone d alcuni 
poco importanti articoli,, era neceffario fe- 
guirc le correzioni da elio propolle • L I ru- 
pe rado re ordinò , che fi efeguiffe quella deter- % 
eninazione del fuo Tribunale • 

Nell’anno 446 , Tofavio (c) , originario de- — 
gli flati d 'Otte! , e partigiano zelantiflimo . 44 
della Tana dottrina , aveva intraprefo a diflrug- 

I 2 £ €Pe . 

(a) Ho-tcbìng-tien . (c) T foui-hao . 

(b) Tien-lou-tfi . 
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' gere interamente la Setta di Foè- y talché noi» 
trafcurava alcuna occafione di parlarne a Po- 
tazio , ponendo fotto gli occhj di quello 
Principe, che tal dottrina, piena di fallirà, 
■ e di ftravaganze , non aveva altro oggetto 
che quello d’ingannare i creduli, e di pri- 
vargli d’ una parte dei loro beni ; e che con- 
feguentemente ei doveva bandirla dai Tuoi flati . 

Effendo Potazio ritornato in Tchang-ngan, 
dopo una fpedizione da elfo intraprefa verfo 
1’ Oueft per ridurre in dovere un piccolo Ca- 
po di Tartari , chiamato Covono (a) , che fi 
era ribellato , Tofavio entrò cafualmente in un 
tempio dell’ idolo degli Ho-cbang , dove trovò 
molti Uffiziali, che gozzovigliavano cogli Ho - 
•bang medelìmi : e penetrando più oltre in un 
altro appartamento, vi vidde una gran quan- 
tità d’ armi . Temendo di poter eflere mal- 
trattato , linfe di non avvedetene; ma fubito 
che ne fu ufcito , li portò a dar avvifo di 
tutto al Principe d’ Ouii. 

Potazio , forprefo , che quei Settarj avef- 
fero convertito il loro tempio in un arfenale, 
entrò in fofpetto, che i medelimi averterò 
qualche intelligenza col ribelle Covono da erto 
punito, e che apparentemente medifaffero d’ec- 
citare qualche turbolenza nei fuoi fiati ; onde 
tlifle a Tofavio, che quelli, i quali avevano 
rinunziato al fccolo erano gli uomini i più peri- 

co- 

(a) Kouon . 
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colofi in un impero . Fece immediatamente chia- 
mare i Miniflri di giuflizia , e dando loro al- 
cune partite di foldati per ifcortargli , coman- 
dò ai medefìmi di portarli ad arreftare gli Ho* 
cbang di quel tempio, di fargli tutti morire 
lenza afpettare un nuovo ordine, e'd’impadro- 
tiirfi dei loro effetti. Vi fu trovata, fra le altre 
<ofe , una gran quantità di vino , 1* ufo del 
quale era proibito dalla loro fetta , e molte 
donne in un appartamento rimoto. Tofavio , 
profittando allora dèlio fdegno , in cui viddc 
Potazio, determinò quello Principe ad cfler- 
m inare tutti gli Ho-cbang de* Tuoi (Fati , ed a 
far incendiare i loro tempj, ed i loro libri, 
Patazio pubblicò il feguente órdine . 

. „ Se gli Han perdettero l’impero, ciò non 
9, avvenne fe non perchè gli ultimi Sovrani 
9 y di quella famiglia fi lafciarono fedurre dall’ 
3J errore , e dalla menzogna . Quella fu la for- 
9, gente delle tante turbolenze 9 che, defo- 
„ larono lo flato, e cagionarono la morte di 
& un infinito numero di fudditi . Dopo . quell* 
9, epoca , la Tana dottrina non ha avuto pili 
9, corfo , e fi è trovata come fepellita fotto le 
99 fue proprie rovine ; E' mio penfiero ripara» 
99 re un male; così grande , ravvivare quella 
99 dottrina , ed eflirpare l’errore. Comando 
„ confeguentemente agli uomini di giuflizia , 
„ m tutta lVeflenfione del mio impero , di 
far cfatte perquifizioni nei tempj , ed io 

. * 3 tut* 
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— **“ „ tutte le cafe particolari, nelle quali fi tro* 
t5ELL> veranno idoli , e libri di quella fetta , di' 
s onG . „ levargli, e di ridurgli in cenere. Comando’ 
44Ó D „ in oltre, che fi faccia una diligente ricerca 
Onsn*ti • degli Ho*chtrn<* , giovi iti e vecchj , e che 
lenza alcuna' ditti ntione fi privino tutti di 
„ vita non rifparmiandofene veruno. Se quindi 
* in avanti , vi farà chi pertfi a fagri ficare a* 
5J : faifi giriti -, ovvero a farne le immagini ili 
legno , in tarile, o iti qualunque altro me* 
„ tallo , fi agretti no e l’artefice, e quello ché 
„ glié n’avrà data la commiffione, e Kuno , e 
,, l’altro fi condannino alla mòrte , infiemò 

colle fòro famiglie. . 

Siccome qucft’ editto noh fi potè pubblicaro 
prima che" fe ne fotte fparfa qualche voce da per 
tiltto ; così non pochi Ho»cbang preferò la fuga f c 
ed andarono a nafconderfi pcì buchi delle mu*- 
ra; molti ancora trafportarono una parte dei. 
loro libri, ed alcune ftatue dei loro farfi fpU“ 
riti . Ma i loro tempj , è fc tórri furono tutte^ 
demolite* da capo a fondo, fcnz efferne rimà*r 

ffa alcuna in piedi. * 

‘ Nell’ anno 447 , nel primo giorno della fe- 

fta Luna, vi fu uft* eccliffe del Sóle . 

t due Principi , che fi dividevano V impeto? 
della Cina, fembrava , che ave fiero le mede* 
fune inclinazioni , e córrevano 1* ifteffa forte 
nel governo dei loro fiati . Avendo ambidue r 
itóa fomma efperienza degli affari, fi ftimava** 
-• : "■ *0, 
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Éo , e fi temevano reciprocamente ; ed i loro 

Ridditi davano loro di tempo in tempo qual- dell* 
clic motivo di tener defia la lor attenzione . 

In quefTanna, correndo la terza Luna, un 3 
•erto Vomirne (a) , defiderando di renderli pa Otun-tf. 
drone di Tun-hoang, che apparteneva al Prin- 
trpe d’OUel , impiegò, per venirne a capo, ut* 
tnudito , e bai baro mezzo. Corruppe alcuni dL 
quelli, che avevano cura- della caffa militare, 
è «dei viveri della, guarnigione; • gl’ induffe » 
rubare tùttociò che' vi era di più preziofo , ed- 
' ad avvelenare le provvifioni. Eflendo quindi 
periti piìi di cento foldati, i malfattori furo* 
no feoperti, e puniti nella guifa, che meri- 
tavano, come fu -anche punito Vomenio, au- 
tore d 1 un» così de te itibil’ intraprefa ; 

Nell» decima Luna, un fno partigiano , chi»*’ 
ciato Vontachio (b), figlio d’ un certo Vo*r 
Cacchio (c), originario di Yu-tchaog, trovò 1 » ' 
maniera di farfi Capo d’ una truppa di vaga*' 
hondi , coi quali effendofi portato a forpren* 
dere il Governatore di Tchang-y, lo privar dt’ 
vita, © fi refe padrone del paefe. Per buona? 
forte , pafsò poco dopo, per quelle contrade,, 
feguito da un numerafo corpo di truppe , Taa- 
toc io (d) figlio del famofo Taotafitì, il" qualo 
attaccò il ribelle, e I* uccife ;i in feguito, 
avendo diflipat© il refio dei di lui feguaci, 
riftabilì la, calma in tutto il diftretto « 

(a) Tjwu-kiu-mou-kitn • ( c ) Hou- farete hi • 

(b) (dj Taa*b*ulri , 
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“ ~ L’Imperadore Enovio, Principe d’un ca-« 

era cr. attere dolce, benefico, e poco inclinato alla 
Song fe verità , trafcurava di leggere la maggior par- 
448 te delle memorie, che gli erano prefentate in 
Olien ti, foj-jna d’accufe. Alcuni dei di lui Uffiziali 
profittando di quella fiducia del loro padrone , 

«bufavano dell’ autorità , ch’ei loro aveva con- , 
fidata, colla fperanza, che non ne farebbe fta- > 
ta fatta ricerca . Punichio (a) , Prefidente dei 
Tribunali , Miniftro d’un indole fervida , ed 
ardente, era talmente fevero , che rendeva la 
fua abitazione inacceflibile , e cagionava la 
rovina d’infiniti poveri. L’eftrcma fua avidi-' 
tà lo aveva refo in pochiffimo tempo il piò 
ricco ,, ed il più potente di tutti i Gran- 
di della Corte . Canocio (b) , Capo del Tri- • 
bunale dei Cenfori dell’ impero , aveva fovente 
prefentate delle memorie all’ Imperadore ; ma 
non ne aveva mai veduta alcuna rifpofta : pe- 
rocché le medefime contenevano delle accufe, ; 
che il Principe non voleva leggere . Quello 
Capo dei Genfori fi rivolfe adunque ad un 
ctpediente.i.. Formò una nuova memoria , nella 
quale ripetè tutto ciò , che aveva detto nelle 
precedenti , e vi aggiunfe molti altri capi dì ; 
accufa contro il Miniftro fuddettoj ed aven* 
dpla fatta (lampare, ne prefentò un efemplare 
alj’ Imperadore , e ne diftribuì ai Principi , ai 
Grandi , ed agli altri Uffiziali della Corte • . 

L’ Im- 

00 Yv'Png'tchì 5 (b) .Ho-chang-tchi ^ 
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L’Tmperadore allora, non potendo più difli- 
mulare , depofe Punichio dal fuo impiego , e E>ELL , 
lo ridufle al rango del popolo. Son^* 

Il Principe d’ Outi aveva al Nord dei fuoi 449 ® 
flati dei vicini troppo inquieti per potere fpcrare Ouen-ti » 
di godere di quella tranquillità, di cui gode- 
va l’ Imperadore . I Gèuu-gen , gelofi di vedere 
la famiglia dei Topa , Tartari al par di loro, 
padrona della metà della Cina, erano conti- 
nuamente occupati nel penfare alla maniera di 
penetrarvi , e di levargliene qualche porzione. 

Nella nona Luna dell’ ifleffo anno, eflendofì . 

Tuclio (a), Ko-ban di quelli Tartari , innoltra- 
to più del folito nel territorio d’Oue'i, Po- 
tazio , entrato in uno fdegno terribile , fece 
marciare contro di lui due corpi d’armata, 
l’ uno fotto gli ordini di Napio (b) , Princi- 
pe di Kao-lèang, ch’entrò per 1 ’ Eft nel pae- 
ffc dei Gè»u-gen * e l’altro, condotto da Pa» 
chio (c) , Principe di Lio-yang , eh’ ebbe or* 
dine di penetrarvi da quella parte rnedefima , 
per la quale il Ko-ban Tuclio fi era ritirato. 

Quello Ko-ban dei Gèou-gen ebbe prima 
avvilo dell’entrata di Napio, che di quella di 
Pachio , lo che lo determinò a riunire la mi- 
glior cavalleria per portarli a riceverlo . Na- 
pio , avvertito , che il nemico gli andava in- 
contro con forze molto fuperiori alle fue , non 

fi vol- 

(a) Tcbu-lo. (c) T opa-fyè . 

fb) Topa-na . 
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1 " fi volle azzardar in campagna aperta; ma fi 

DELL fortificò con un largo foflatò , e- fi fermò ad 
«ita ca. f , 

SontJ a ‘P c ^ ar l° • 

44? & Il Ko ban Tuclio fece allediare il di lai 
Ouenti . campo da tutti i lati, e lo tenne Erettamen- 
te rinchiufo per alcune diecine di giorni : 
dopo di che , tentò di forzarlo , attaccandolo 
replicatamente ; ma i Tuoi sforzi furono inuti* ' 
li , anzi vi perdè Un gran numero dei Tuoi * 
fenza elfergli riuscito di difordinare il nemico. 
Eflendofi in quello medelìmo tempo fparfa là 
voce, che a Napio era per giungere a momenti 
un gran rinforzo fpedi togli dal Principe di 
Ouel, il Ko-ba* Tuclio prefe refpediente dì 
ritirarli in tempo di notte , e col minore ftrea 
péto poflibile. Napio , attentiffimo ad oflerva- 
re tutti i di lui andamenti, montò a cavallo,, 
ciò infegul pertinacemente per lo fpazio di 
nove giorni , e d’altrettante nòtti fenza mai 
ripofare. Il Ko-ban, intimorito, fi perfuafe , 
che Napio avelie già ricevuto il foccorfo che 
afpettava ; onde, per marciare piu Ipeditamen- 
te , abbandonò tutti i fuot grolii equipaggi, 
pafsò la montagna di Kiongdong-ling, e li 
pofe in ficaro . Napio , difperando di poterla* 
raggiungere, s impadronì dei di lui bagagli, e 
fi ritirò . 

Riguardò a Pachi», quello non incontri 
alcun nemico , con cui avefle potuto com- 
bat tere ; ma tolto ai, Gèou-gen almeno cento , 

- e>uan 9 
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man , ovvero un millione di capi di befiia- y - 
mi, lo che gl’ indebolì affai più di quello, èrc^cr. 
che avelie potuto fai lo la perdita di mol* Song 
te battaglie# 44 9 

Era già gran tempo, da che fufiifteva 1 
pace fra i Sono, e gli Oue'i , due potenze 
rivali , che dovevano neceffariamente avere 
fra effe grandi interefli da fviluppare , a mó- 
rivo della loro rifpettiva fìtuazione , e che fi 
guardavano reciprocamente con occhio d’ in- 
vidia. Il folo timore di non riufeire nei lo- 
ro tentativi , le frenava , e le tratteneva dall* 
intaprendere cofa alcuna . Contuttociò il Prin- 
cipe d’ Oue'i, il quale aveva Tempre tenute i* 
piedi le fue truppe per ragione della vicinan- 
za, e delle continue Scorrerie dei Gèou -jgtn , 
credendo nondimeno, che quelli Tartari noa 
pènfaffero a ricominciarle così preflo , e per- 
fiiafo, dall’altra parte, che le truppe Impe- 
riali fi follerò già fnervate nell’inazione d’una 
lunga pace, volle profittare di quelle circoftan- 
ze per muover la guerra all’ impero • ed ordi- 
nò, che fe ne faccffero i neeeffar j preparativi. 

” L’ Imperadore , che non fi trovava in ifiato 
di poterfi vigorofamente difendere, fece pub- 
blicare nel paefe d’ Hoai , e di Ssè , che fi? 
le truppe nemiche fofferd entrate in piccol 
immero nelle loro terre , i Governatori delle 
piazze fi doveffero preparare a difenderle ; ma 
che fi doveffero ritirare , inficine col popolo * 

nel 

« . 
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, nel dipartimento di Chèou-yang , qualora £ 

DELL nemici gli avellerò attaccati con forze fune- 
eh& cr« • • * 

Song ndr1 -* # ( 

450 Eflendo il Principe d’ Ouei entrato in per** 

Outri'ti , fona nelle terre Imperiali, alla tefta di cen- 
to mila uomini di cavalleria , e d’infanteria , 
i Governatori di Nan-tien, e d’ Yng-tchuen , 
che non erano in iftato di fargli fronte , ab- 
bandonarono le loro città , e fi ritirarono • 
Ovil io (a) però , Comandante di Chèou-yang , 
prevedendo, che il Principe fudJetto fi fareb- 
be primieramente volto ad Hiuen-hou, fece im- 
mediatamente partire Nizieno (b) per difen- 
derla . In fatti , il Principe d’ Ouei incominciò 
dall’ a (Tedio di quella piazza . 

Nizieno , da che vi fu giunto , ne fece ri- 
Paura re fpeditamente : le mura, ed ordinò , 
che fi ; coftrui{fero alcuni nuovi trinceramen- 
ti interni^ dopo di che, avendo fatta un’efat* 
ta ricerca di tutte le munizioni cosi da guer- 
ra , come da bocca , che fi trovavano nella 

* ^ W *2 • * • ,* f . ■ 

città, ne . diede 1* amminiftrazione a perfone 
' ficure, le quali dovevano diftribuirle fecondo 

f * * • ^ • *« - *.••»* s . » « 

gli ordini, che fodero loro fiati dati. Seb- 
bene la fua guarnigione foffe così poco numerofa 
che arrivava appena a formare mille folda-; 
ti,: Nizieno non difperò di .confervare la 
piazza, malgrado gli sforzi .del* Principe di 
Ouei, che la fece ^invertire da più di cento 
mila uomini.. . . . Que- 

(a) Lieou-j/o . (b) Tcbin-kien • 
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Quetto Principe incominciò da un fiero 
attacco generale, che continuò anche dopo che DELL> 
fi fu molto avanzata la notte, e che fece re* w A 
plicare con maggior furore nella mattina le* 
guenfe : ma fu rifpinto coll’ iftettb vigore * Quen-ti* 
talché tutti i di lui sfòrzi riufeirono inu- 
tili . Potazio , conofeendo di doverla fare con 
uomini valorofi , ftimò che non farebbe mai 
venuto a capo d’impadronirfi della piazza per » 
via-d’ attalto * onde fece coftruire alcune gran- 
di, ed alte torri di legno, alle quali erano 
attaccate alcune fpecie di ponti levaroj , che 
dalle torri medefime dovevano cadere fopra 
ie mura* pretendendo egli, con tal mezzo, 
d’entrare nella piazza. Nizieno conobbe il di 
lui difegno, e fece fabbricare, dal canto fuo , 
un’altra macchina, che metteva al copertoi 
difenfori dalle frecce , che i nemici avellerò 
tirare dalle loro torri, e che doveva nel tem- 
po medefimo impedir loro l’ingrefla del loro 
ponte. 

Allorché gli attediami ebbero pofte le lo- 
ro torri in buon ordine, Potazio domandò 
a’ medefìmi d’ avvicinai , e di lanciar una 
nuvola di dardi , che gli attediati ricevero- 
no in una fpecie d’ inferriata formata di can- 
ne , dette bambous , che avevano innalzata, 
e che fenza ferire alcuno, fomminifhò lo- 
ro le armi contro di quelli , che . le fic- 
cavano contro di loro. 

Do- 
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Dopo quella nuvola di frecce, Potazio 
fece abballare i ponti levatoj Copra le mura , 

' ed ordinò ad una moltitudine di foldati di 
(altare nella ciftà colla fciabla alla mano.., 

. Nizieiio , avendo ciò preveduto , aveva fatte 
preparare alcune macchine fempl i ci di me , .che 
con fi (leva no in alcune travi mobili polle Ca- 
pra i'ioro cardini* Quelle travi, mercè il 
movimento ad elle dato , rovelciarono dai 
ponti levatoj nel foflata tutti quelli , che vi 
fi prelevarono . L'effetto delle meJefime , uni- 
to coi dardi,, e coild pietre, che il valorofo 
N ; zieno f ceva lanciare dalle mura, uccife un 
cosi gran numero d affedianti , che le folle 
n’ erano già piene * 

Potazio , lenza lafciare agli attediati il 

tempo di ripofarfi, vedendo le foffe rico;me dei 

cadaveri dei Tuoi feguaci , profittò di queft 

ifleffa circoftanza per dare un nuovo affalto . 

Ma Nizieno , ed i fuoi valorofi foldati » in* 

coraggiti dal buon efito, Coftennero i nuovi 

sforzi dei loro nemici con tanta intrepidezza, 

che quelli vi perdettero circa altri dieci mila 

uomini ; la metà degli attediati fu efclufa 

dal combattimento. Le perdite di Potazio 

Ccoraggirono i fuoi foldati • Quello Principe 

diffjccò Paginio (a) per far condurre i fuoi , j 

gr 0 (fi bagagli , ed i fuoi beftiami in Yu-yang , 

e cangiò quell’ affedio in blocco. L’ Impera- 

da- 

(a) T epa- gin . 


Digitized by Google 


DELLA CTNA'VriL DINAS. *45 

flore, offendo flato avvertito della rifofiuio- , 

ne prefa dal Principe d Onci’, fece traveflirc 
uno dei fuoi , e lo fpedì a Lofunio , Princi- **\°** 
de d’ Oj-ling, per dargliene avvilo,* affinchè * 
quefto foffe accorfo ad arredar i nemici. La»- Qutn*i , 
funio radunò mille-cinque?ccnto cavalleggieri , 
che divife in cinque partitele ne diede il co- 
mando a Tachizio (a), il quale prefe ja drit* 
turala ffrada di Yu-yang. 

I nemici, perfuafi , che in Poog-tching 
non vi foffe cavalleria , credevano di non do- 
ver temere cofa alcuna da quella parte, nè fi 
erano cautelati fc non contro le truppe, che 
fodero andare ad attaccargli da quella .di Chèeu- 
yang; queffa loro fiducia fu motivo, che T»- 
chizio non incontraffe verun oftacolo. Avendo 
egli riuniti , allorché fu giunto in vicinan» 
di Yu-yang , i fuoi mille-cinquercento foldatt 
a cavallo , fi gettò improvviiamente fopra i 
nemici, uccifeai medefimi pii» di tre mila uo* 
mini , appiccò il fuoco al loro groffo bagaglio , 
diflìpò gli altri, e fi ritirò, conducendo lcco 
tutti i loro befliami . 

II Principe d’Oue'i fi trovava, già da qua- 
ranta-due giorni indietro , davanti 4iiuen-hou, 
fenza che gli affediati aveffero fatta la mi- 
nima dimoftrazione di penfare ad arrendei^ . 
Frattanto 1 Imperadore , avendo fui principio 
riguardata queffa piazza come già perdura , non 

. ' fi era 

(aj Licou-tai-tchi . 
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fi era data la cura di (occorrerla : ma aliar- 

J • 

chè vidde la lunga , e vigorofa refifienza fatta 
da Nizieno, incominciò a penfarvi , e fpe- 
dì a Nattingo , ed a Tifovio (a) 1’ ordi- 
ne di portarvifi immediatamente. Appena che 
quefti due Generali fi pofero in moto , il Prin- 
cipe d’ Ouei' diftaccò una gran parte delle fue 
truppe , e la pofe fotto il comando, a Tici- 
nio (b) , a cui diede 1* ordine d’andare ad at- 
taccare Nattingo. Le due armate s’incontra- 
rono * ma eflenJo Tic inio fiato uccifo fin dal 
principio dell’ azione , Nattingo vinfe la bat- 
taglia ; dopo di che , avendo continuata la 
fua marcia, fi avvicinò ad Hiuen-lou per far 
fronte al Principe d’ Ouei . 

Potazio , dopo le gran perdite che ave- 
va foffcrte nell* afiedio della piazza , ed in 
queft’ ultimo combattimento, non volle ten- 
tare nuovamente la fortuna nè afpettare T ar- 
rivo di Nattingo. Alla notizia , avuta dai 
fuggitivi della morte di Ticinio , e della 
perdita della battaglia, levò il blocco dalla 
piazza , e fi ritirò . L’ Irhperadore , per ricom- 
penfare il valore di Nizieno , lo dichiarò Ge- 
nerale delle fue armate, e rimunerò proporzio- 
natamente tutti gli altri Uffiziali , ed i foldati , 
che avevano fofienuto quell’ afiedio con tan* 
to coraggio . 

. L’Imperadore Enovio , giufiamente irrita- 
to 

(a) L;co*~kang-tfou . (b) K'ftì-tchtn , 

! 
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to dal vedere, che il Principe d’Ouei era andato 
ad attaccarlo iraprovvifamente , ed incoraggito 
dai piccioli vantaggi riportati dalle file armi, 
preiela rifoluzione di fargli anch’egli la guerra • 
e convocò il fuo Coniglio , per udire il fentimen» 
to de’ Grandi relativamente a quell’ intraprefa . 
Ma vi furono tanti difpareri fra efli , e ciafcuno 
foflenne la propria opinione con tanta pertinacia , 
che fi fepararono lenza determinar cofa alcuna. 

Nel giorno feguente , avendogli l’ Impera- 
dore convocati di nuovo , Nichicio (a) parlò 
prima di tutti , e dille : „ Voflra Maeftà ben 
„ sà , che la forza delle fue truppe confifte 
„ nell’ infanteria , e quella dei nemici nella 
„ cavalleria ; perciò in campagna rcftcremo 
„ fempre al di fotto . Taotafio, il migliore 
„ Uffiziale di Voflra Maeftà , vi trovò per 
„ due volte degli oftacoli , e Tonechio (b) fu 
,, coftretto a volgere le fpalle fotto gli occhj 
„ loro : ciò è accaduto da che regna la Mae* 
„ ftà Voflra. Per quanto grande fia la ftima , 
„ che io ho del valore, e dell’abilità di Ve- 
„ nomio (c) , non credo che fi penfi a porlo 
„ al di fopra di quei due Capitani ’ in oltre , le 
„ noftre truppe, dopo una fi lunga pace, non 
„ poflòno paragonarfi colle agguerrite milizie , 
„ che avevamo in quel tempo . Quelle riflef- 

St. Mia Cina T. XIII. K „ fio- 

(a) Cbin-kìng-tcbì . (c) Ouang-biuen-men . 

(b) Tao-jcn-tthi . 
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7 „ fieni mi fanno temere , che fé Voftra Maeftà 
*r ■» cn » intraprende quella guerra , poffa riufeirvi 
t .. ng « con onore “ . L’ Imperadore gli rilpofe , 
45» che le caule le quali avevano allora impedito 
Qtttn ti . c fj e j £ j ue G cnera ij non riulcilfero nelle loro 
imprefe, non avevano più luogo. „ Taotafio 
„ ( egli foggi unte ) ebbe troppi riguardi ai 
„ luoi proprj intereflì , e rilparmiò troppo i 
„ nemici • e le Tonechio incontrò degli oftaco- 
„ li , ne fu unicamente cagione T infermità , 
„ che lo forprefe per iflrada . E' vero , che 
,, tutta la forza dei nemici confile nella loro 
„ cavalleria ; ma fiam vicini al tempo delle 
pioggic della Hate, duranti le quali tutti 
i fiumi fono navigabili . Se le nolìre truppe 
,, montano fopra le barche, quelle di Kio-ngao 
„ prenderanno infallibilmente la fuga . Hoa-tax 
„ non è difefa fe non da una piccola guarnì* 

„ gione; talmente che ci farà facile impadro- 
„ ni r cene . Dopo la prefa di quelle due piaz- 
„ ze , polliamo con tutta facilità levare i grani 
„ del paefe , e de’ luoghi vicini , nel qual cafo 
„ eonvien necefiariamentc , che Lou-hao , e 
„ Lo-yang cadano nelle nolìre mani . Padroni 
„ dell’ Hoang-ho , qual difficoltà avremo , f« 

„ gli Uffiziali di guardia fanno il loro dovere, 

,, d’ impedire , che i nemici lo paffino? “ 
L* Imperadore , non contenro di ciò che aveva 
detto , diede ordine a Chitivio (a) , uomo di 

lei- 

fa) Sìu tchin tcbi . 
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lettere, di convincerlo interamente. „ Princi- 
„ pe (ripigliò Cubito Nichicio), il governo ^ ^ 
„ d’uno flato può eflcr paragonato con quello So n g 
„ d’ una cafa particolare . Se fi tratta di col- 
„ tivare la terra, di faticare aldi fuori per il Ouen-ti , 
„ mantenimento, e per il vantaggio d’ una 
„ famiglia, è neceflario volgerli agli uomini 
„ per fapere come convien regolarli, Se fi 
„ tratta di cucire , di filare , e d altri efercizj 
interni dell’ economia domeflica , conviene 
,, farfene iftruire dalle donne. Noi fiamo qui 
„ per deliberare Copra la guerra, che Voflra 
Maeftà vuole intraprendere contro i nemici 
dello flato ; qual bifogno ci è adunque 
d’ indirizzarci ad un letterato , il quale non 
può avere Copra tal materia fe non una 
„ troppo fuperficiale fpecolazione ? „ 

L’ Imperadore , il quale fi era già rifoluto 
d’ intraprendere quella guerra , non fece conto 
delle rifleflioni di Nichicio; talché eiTa fu de- 
terminata . Ma ficcome i tefori non badavano 
per fupplire alle fpefe necefiarie ; così ciafcu- 
no fi tafsò. I Principi, i Grandi, e general- 
mente tutti i Mandarini dell* impero contri- 
buirono con oro , argento , gemme , gioje , e 
Cete. Eflendo neceflario, per efeguire una così 
grande fpedizione , un maggior numero di trup- n 
pe di quelle che l’ Imperadore teneva in piedi, 
fu dato l’ordine , nelle provincie di Tfing-tchèou , 
di Ki-tchèou , di Yu-tchèou, e di Yen-tchèou, 

K z a tut- 
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— 1 ■ a tutti gli uomini dell’ età di trenta fin a’ 
era L cr . cinquant’ anni di tenerli pronti alla marcia ; 

Sono- ed eflendone Rato fcelto un terzo, fu incor- 4 

D 11 

450 porato colle truppe. 

Questi* u primo corpo , che fi pofe in moto, fu 
quello a cui comandava in perfona Venomio 
già dichiarato Generaliffimo . Quello prefe la 
firada di Kio-ngao, e fparfe nei dipartimenti 
di Tfi-tchèou, e di Tfmg-tchèou dipendenti 
tutti e due dai Principi d’ Oueì un così gran 
terrore, che i Comandanti di quelle contrade 
abbandonarono i loro polli , e ,fi diedero alla 
fuga . Venomio , vedendofi con tanta facilità 
divenuto padrone di Kio-ngao , vi lafciò due ^ 

Uffiziali per guardarla; ed egli, andando più ; 

oltre, pafsò a porre l’ attedio davanti Hoa-taì* . 

Litanio (a) , e Levingo (b) , i quali coman- 
davano ad un altro corpo di truppe , dillacca- 
ronó Nofevio (c) , Fapingo (d) , Gantovio (e) , 
e Pofachio (f), con ordine di penetrare nelle 
terre d’ Oueì dalla parte d’ Hong- nong . Un Uffi* 

1 ziale , in età di più di fettant’ anni , chiama- 
to Chimingo (g) , domandò la permiflione d an- 
dare nel paefe di Koan-tchong, colla fperanza 
di guadagnarli il cuore non * folo di quei po- 
poli , ma anche degli altri d’ Y ; ed’ entrare 

col 

(a) Lieou-tan. (e) Siei-ngan-tou . 

(b) Lieou-yuen-king . (f) Pong-fa-kt . 

(c) Yn-bien-tfou . (g) Pong*h* m rn\ng • 

(d) T eng-fang -ping . 
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col loro ajuto in Tchang-ngan . titanio vi / 
conienti. QuefV Uffiziale pafsò per la gola DELL 
di Tsè-kou, e penetrò nel paefe di Lou- 
chio, dove fu ricevuto da Conano (a). Chi- 45o 
mingo vi fi trattenne per qualche tempo , Ontn-ti. 
durante il ■ quale fcppe perfuadere così bene 
quei popoli, che un gran numero dei loro vi- 
cini fi fottomife , e fi offrì d’ unirfi con elfo . 
Frattanto Gantovio aveva varcata la monta- 
gna d’Hiang-eulh , c Leving® gli era molto 
vicino . 

Licovio (b) , Generale d’ una terza armata , 
ne diftaccò altri tre corpi , che fpedì , uno 
per Ju-nan fotto gli ordini di Chinocio (c) : 
un’ altro verfo Tchang-tfai per la parte di 
Tchang»tchè, comandato da Lantano(d), che 
fece feguire da Tifovio, affinchè, unfndo am- 
bidue le loro forze, fi foffero refi padroni della 
fortezza d’ Hou-lao ; finalmente un terzo , fotto 
la direzione di Nangolio (e) , entrò nella pro- 
vincia di Yu-tchèou, e vi fparfe una così gran 
cofternazione , che Locango ( f) , c Polano (g) , 
Comandanti per il Principe d’ Ouei , f uno 
nel dipartimento di King-tcheou, e l’altro in 
quello di Yu-tcheou, abbandonarono le loro 
piazze , e fi diedero alla fuga . Potazio parve 

K 3 , da 

- (a) Tchao-nan . (e) Ouang-yang-tulb , 

* (b) Lieou-cbou . (f) Lou-cbouang . 

(c) Hou’cbing-tcbi . (g) Pou-lan. r • ; , 

(d) Leang-tan . 
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^ da principio sbigottito della terribile tempeffa , 
DELL ’ che gli era minacciata ; ma effendofi ben pre- 
*S A C o fto riaflicurato , diede ordine a tutte le fue 
truppe di tenerfi pronte alla marcia ; e dopo 
Ouèn-tì.d' avere attegnato alle medefime un luogo per 
la venerale riunione , diftaccò Tuo figlio Panan- 
go ^ erede della fua Corona, con ordine d’an- 
dare ad accamparli al Sud del Cbamo , per op- 
porli alle intraprefe , che fi follerò potute fare 
dai Tartari Gèou-ge» , mentr’ egli avrebbe 
agito contro 1’ Imperadore . Allora fi pofe alla 
tefta della fua armata , « s’ incamminò verfo 
Hao-taì per obbligare i nemici a ritirarli . 

Vcnomio, che attediava quella città , era 
l’uomo il piìt avido del fuo fecolo, ed il più 
pertinace nel foftenere il proprio fentimento . 
Siccome le cafe d’Hoa*taii erano , per la mag« 
gior parte , coperte di paglia ; così i fuoi Uffi- 
ziali gli avevano da principio propofto di lan- 
ciarvi fopra dei dardi ardenti, i quali avreb- 
bero infallibilmente appiccato il fuoco, ed ob- 
bligati gli attediati ad arrenderfi ; ma Veno- 
mio , che pretendeva , dopo la prefa della piaz- 
za , di ricavare una dagli abitanti grotta contri- 
buzione per il rifeatto delle loro cafe , non 
volle confentirvi ; e malgrado le iftanze fat- 
tegli dai fuoi Uffiziali, perfiftè nel fuo fen- 
timento, lo che fece tirare in lungo 1* attedio, 
e diede al Principe d’ Oue'i il tempo di ve- 
nire a foccorrcre la piazza. 

Al. 
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Allorché quello Principe ebbe raggiunta la ■■ 

ftia armata, fi avvicinò col minore ftrepito 
potàbile all’ Hoang-ho , lo pafsò in tempo di vj on g 
notte , e fece dipoi correre la voce , che U 
medelima era comporta d’ un milione d’ uooai- Qu?»-ù» 
ni. Venomio, atterrito, levò fubito Talfedio, 
e fi diede alla fuga . Potazio , che lo Teppe , 
fece raddoppiare il parto ai Tuo efercito , la 
ragginole , gli uccife più di dieci mila uomi- 
ni , e gli tolle tutto , armi , e bagagli , che 
i di lui foldati abbandonarono, per non avere 
un oliatolo alla loro fuga . Gli Ouei , durante 
il tempo di querta disfatta , cercarono lunga- 
mente Venomio , ma in vano ; egli era flato 
fra i primi che fuggirono, e fi era ritirato 
verfo Kio-ngao. 

Allorché le truppe Imperiali comandate da 
Fofachio giunfero alla città di Lou>chi , ucci- 
fero 1’ Utàziale , che vi comandava per il 
Principe d’ Ouei, e pofcro Conano nel di luL 
porto. Dall’ altra parte, Levingo, dopo d’ ef- 
ferfi refo padrone ddla città d’ Hong-nong , fi 
era innoltrato verfo Tong-tcoan , ed aveva fpo* 
diti Gantovio , e Nofcvio a raggiungere Po- 
fachio , con ordine di porre l’affcdio davanti 
Chen-tching . Quella era un’ ottima piazza , 
facile a difenderti , e difficile ad attaccarti • 
talmente che gl* Imperiali vi ton fumarono ua 
lungo tempo fenza erfer potuti venire a capo 
d’ impadronirfene . Il Principe d’ Ouei, dopo 
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7 che fu levato 1* afledio d’ Hoa-tai , e di- 

-- s ^ atto Venomio, aveva fpedito Chilenzio (a) 
Song a ^ a te ^ a d* un cor P° di ventimila uomini a 
foccorrere la piazza fuddetta . Allorché quello 
Cutn-ti . diftaccamento ebbe palfata la montagna di Yao- 
Jing il Generale Gantovio, avvertito da’ fuoi 
efploratori della di lui marcia , ufcì dal cam- 
po, non lafciandovi fe non pochi Hi me per Ione , 
ed andò ad offrirgli battaglia . Siccome la ca- 
valleria degli Ouei era molto più forte della 
fua, così la medefima da principio difordinò 
in maniera 1* infanteria Imperiale , che quella 
incominciò a retrocedere. 

. Gantovio, che fe ne avvidde, lafciò il fuo el- 
mo , e la fua corazza’ ed avendo impugnata 
una gran fciabla a due tagli , fi gettò precipi- 
tofamente , alla tetta d’ una truppa de’ fuoi più 
valorofi cavallegieri , fopra la cavalleria ne- 
mica , penetrò replicatamele in mezzo alla 
medefima , e ne ufcì , rovefciando a dritta ed a 
finittra quanti ne incontrava . Il fuo valore rad- 
doppiò quello de’ fuoi foldati , i quali , a di 
lui efempio , fi batterono con un’ intrepidez- 
za ftraordinaria . I nemici, irritati dal vederli 
togliere i loro primi vantaggi , s’ incoraggi- 
rono anche più gli uni cogli altri, e foften- 
jiero vigorofamente tutto l’ ardore delle folda- 
tefche Imperiali . La vittoria , fin allora fo* 
fpefa, fi farebbe apparentemente dichiarata in 

lo* 

•{a) Tchang-ckirlien'ti , 
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loro favore, fe Vompeno (a), accorfo dalla ~ 
fortezza d’ Han-kou-koan in ajuto degli Inipe- DBLL 
riali mcdefimi, non avelie fatta pendere la bi- 
lancia dalla loro parte, e perdere ogni fperanza 
ai nemici , i quali ad altro più non penfarono . 

che a ritirarfi in buon ordine, fenza però ab- 
bandonare il difegno di foccorrere la città di 
Chen-tching . 

Allo fpuntare del giorno feguente, Ganto- 
vio fchierò la fua armata in ordine di batta- 
glia fotto gli occhj della nemica, per farle 
conofcere che non ricufava di venire alle ma- 
ni per una feconda volta • Diede il co- 
mando dell’ ala delira a Pafingo (b) , e prefc 
egli quello della finiftra . Effendofi pollo in 
deliberazione fra loro fe dovevano andare i 
primi ad attaccare i nemici , ovvero fe dove- 
vano afpettargii a piè fermo , Pafingo fciolfc 
la quellione, e gli dille : 

„ Se dobbiam effere i primi ad attaccare il 
„ nemico , è necefiario convenire infieme , che 
„ qualora voi retrocediate , io abbia il dritto 
„ di uccidervi • e che quando io dia indietro, 

,, abbiate voi l’ ideilo dritto fopra la mia vi- 
„ ta . Confento tanto più volentieri a quella 
„ condizione ( gii rifpofe Gantovio ) , quanto 
*, che non polliamo evitare la morte. Dall* 

„ una parte abbiamo a fronte un’ armata fu- 
„ periore alla nolfra , ed alle fpalle una piaz- 

y * a 

(a) L$u-yuen-pae . (b) Lou-fang-ping . 
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„ za molto forte. Lontani dalla noftra patria, 

„ fe mai faremo battuti , polliamo noi forfè 
„ fperare di vivere ? 

Quefta rifoluzione , prefa in mezzo all’arma* 
ta, ed in prefenza degli UflRziali , e dei foldati, . 
infiammò talmente il loro coraggio , che fi die- 
dero tatti a gridare replicatameli te , che fi affret- 
taflero a condurgli incontro al nemico . Gan- 
tovio, profittando del lor ardore , diede l’or- 
dine per l’aflfalto. Gii Quei lo loftennero con 
una egual’ intrepidezza . Ganfovio gli pofe più 
volte io difordine , e ne fu altrettante volte 
rifpintó. Pafingo, dal canto fuo, fece lo fteffo* 
fi batterono dallo fpuntar del Soie fin a 
quafi quattro ore della (era , allorché i foldati 
d’ Oue'i incominciarono finalmente a cedere. 
Ghiienzio , loro Generale , fu rovefeiato mor- 
to dal fuo cavallo* e la di lui mancanza con- 
tribuì più d’ogni altra cola a determinare la. 
Vittoria in favore degli Imperiali » i quali , pro- 
fittando dei loro vantaggio, incalzarono così 
Vivamente i nemici, che dopo d’ averne uccifi 
circa quattro mila, obbligarono gli altri a preci- 
pitarfi nel fiume, nel quale ne perì un nume- 
ro molto maggiore; in oltre, ne furono fatti 
almeno due mila prigionieri di guerra • 

Dopo la perdita di quefta battaglia , la piaz- 
za di Chen-tching , non avendo più fperanza 
d’ efler foccorfa, fi arrefe immediatamente, 
L’ armata Imperiale , effendofi allora innoltrata 
‘4 vo> 
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verfo Tong-koan , fe ne refe egualmente pa- — . ■ 

drone . In quella città ebbe effa la notizia DELL 
della disfatta di Venomio , la quale era fiata BRA CR * 
feguita dalla ririrata della maggior parte delle 
truppe, k) che determinò Levingo a lafciare Ouen-ti.' 
a Gantovio la cura di cuftodire le fuc con- 
quide, e di far fronte ai nemici, mentre egli 
col refto dell’ armata s’ incamminò verfo Kiang- 
yang . 

Dopo la disfatta di Venomio , il Principe 
d’Ouei, avendo divifa la fua armata in due 
corpi , ne diede uno , compofto d’ ottanta mila 
uomini , a Paginio , il quale fi portò ad im- 
padronirfi delle città d’Hiuen-hou, e d’Hiang- 
tching , che fcnza fare la minima refiftenza , 
gli aprirono le loro porte. Paginio, andando 
più oltre, incontrò Confa vio (a^), fpedito dall* 
Imperadore in Chcou-yang , per timore che 1 
nemici fe ne follerò refi padroni . 

Confavio non aveva più d’otto mila uo- 
mini , e non era confeguentemente in ifiato 
di poter far fronte a Paginio j onde cercò 
d’ evitare il combattimento . Ma Paginio lo 
firinfe in maniera , che allorché giunfero in 
Yo-hou, l’obbligò a fermarli , e lo circondò 
da tutti i lati .. Confavio , non potendo evita- 
re di vrtirc alle mani , difpofe i fuoi otto 
mila uomini in un battagliane quadrato per 
opporli da tutte le parti ai nemici. Pubblicò 

dipoi 

(a) Lieott‘k*»£-tfou . 
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dipoi nella fua piccola armata , che chiunque 
fcffe retroceduto un palio, farebbe fiato muti- 
lato d’ un piede , e punito con un infame mor- << 

te* in oltre, che la famiglia del medefimo fa- 
rebbe fiata interamente diftrutta : ma che quel- 
li , per lo contrario , i quali avellerò combat- 
tuto con valore, farebbero fiati liberalmente 
ricompenfati , infieme colle loro famiglie . 

Paginio gli fece attaccare neU’ifielTo tempo 
dai quattro lati con Un eftremo vigore. Gl’ 

Imperiali lì oppofero con una egual’ intrepi- 
dezza ; talché malgrado tutti gli sforzi fatti 
dagli Oueìl dal forgere fin al tramontar del 
Sole , quelli non poterono mai difordinargli , * 

e perderono più di dieci mila uomini in quell* 
attacco. Confavio perdè ancora molti dei luoi, 
c vi ricevè egli fielfo più di dieci ferite. 

Paginio frattanto, non volendo ritirarli col 
rofibre di non aver potuto vincere con un 
armata cosi confiderabile una piccola truppa 
di nemici , fece radunare una quantità di pa- 
glia , che pofe fopra alcuni carri * e profit- 
tando d’ un gran vento che foffiava , vi fece , 
al cader della notte, appiccare il fuoco. La 
fiamma , fpinta dal vento fopra gl’ Impe- 
riali , non impedì , che i medefimi fi difen- 
dettero con un eguale ardore; e quantunque 
avellerò veduto il loro Generale Confavio uc- 
eifo da un colpo di freccia , che lo rovefeiò 
da cavallo , non rallentarono perciò il loro 

so- 
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ooraggio, finacranto che, opprefli dal nume- 
ro, vi perirono qua'ì tutti, non eflendofene 
falvati fe non pochiflimi . 

Quella vittoria codò ai nemici così cara , 
che i medefìmi per loro confeflione ebbero 
più di quindici mila uomini uccifi , lenza 
contare i feriti, eh’ erano anche in maggior 
numero ; talché per il redo di quella cam- 
pagna non ebbero più coraggio più d’ intra- 
prendere cofa alcuna di confiderabilc Si av- 
vicinarono alla città di Pong-tching fenza cf- 
ferfi arditi d’attaccarla : vollero infultare Hin-y, 
ma la refidenza , che vi incontrarono , gli 
obbligò ben predo a cangiare rifoluzione * 
paflarono per le porte di Chèou-yang co* 
tanta precauzione, come fe avellerò avuto il 
nemico alle fpalle . 

Potazio , poftofi alla teda d’ un corpo d’ ar- 
mata , varcò il fiume Hoai'-ho , e s’innoltrò 
fin ai lidi del Kiang, fenza incontrare ve- 
run odacolo . La Corte di Kien-kang , non 
effeBdo in idato d’ impedire eh’ egli paflafle 
quedo fiume, fa prefa dal più vivo (paven- 
to ; e T Imperadorc compianfe in qued’ oc- 
cafione la morte del valorofo Taotafio già 
terrore degli Otiti . Frattanto quedo Prin- 
cipe diede i migliori provvedimenti poflibili , 
e fece guarnire in maniera i lidi del Kiang , 
che il Principe d’Ouei fi perfuafe , che non 
avrebbe giammai potuto palTare quedo fiume ; 

OH- 
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■ 1 ■" onde fi determinò a fpedire uno dei funi Uf- 

filiali in Kien-kang ad off ire all’ tmperado- 
bong re alcuni cavalli belliffimi , ed a domandargli la 
4*o pace. Fece anche, in tal’occafione , proporre a 
Oucn-tì . queflo M marca il doppio matrimonio d’ una 
delle fue figlie con uno dei di lui figli , e 
d’ un Tuo figlio con una delle Principeto del 
di lui (angue. 

L’Imperadore ricevè il di lui Inviato, e gra- 
dì le propofiiioni da erto fattegli in nome del 
fuo padrone j* ma avendole in feguito porte 
in deliberazione nel fuo Configlio , il Prin- 
- cipe Ereditario reclamò in maniera contro 
la doppia alleanza domandata dal Principe di 
Outx , che non fi diede fopra queft artico- 
lo alcuna precifa rifpofta all’ Ambafciatore . 
La conclufione del Configlio fu che s’ in- 
viato al Principe d’ Ouei un Uffixiale ac- 
compagnato da doni per corrifpondere a quel- 
li da erto fpediti : che fi accettato la pace , 
che quefto Principe domandava ; ma che non 
fi parlato del doppio matrimonio. Potazio ne 
fii irritato ; e quantunque non averte vo'uto per 
allora continuare la guerra , etondo ftato , egli 
il primo , a domandare la pace , non fi ritirò 
fe non col difegno di ricominciarla ben pre- 
fto; e f Imperadore medefimo 'glie ne diede 
" la maniera . La città di Kio-ngao , eh’ egli 

aveva conquiftata fopra quel Principe , era 
tuttavia nelle fue mani . Longenio , Princi- 
pe 
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pe di K ang-hia , la cufiodiva ; e Pota zio , — — 
che aveva una piena cognizione del di lui " 
merito, conofceva , che non gli farebbe fiata 
imprefa facile levargliela . In farti , finché Lon- 
genio ne fu Governatore, ei non pensò mai Oueao-n. 
ad attaccarla. Ma eflfendo fiato dall’ Impera» 
dorè richiamato quefi’ Uffizi aie alla Corte, 
ed eletto Venomio per occupare il di lui po- 
llo , il Principe d’ Oue’i fpedì i mmediatamen» 
te alcune partite di truppe , le quali disfece- 
ro il nuovo Governatore, s’ impadronirono 
della città, ed incominciarono nuovamente la 
guerra , pochi mefi dopo d' efiere fiata ultima- 
ta la pace . 

Dono queffo primo atto d’ofiilità, le trup- 
pe d’ Ouei , eflendofi maggiormente innolrrate 
nelle terre dell’ Imperadore» paflarono davanti 
Chan-yang , ma non ebbero il coraggio d’ at- 
taccarla , ed andarono ad aflfediare H:n-y , la 
quale fapevano edere provveduta di munizioni , 
e confeguentemcnte più facile a cedere. Il Prin- 
cipe d ’ 0<aei‘; perfuafo, che fe ne farebbe re- 
fo infallibilmente padrone, vi fi portò in per- 
fona per averne egli 1’ onore della conquida • 

Ma la piazza fi trovava difefa da Nattingo(a), 
uomo di gran capacità , ed Uffiziale di fomma 
intrepidezza, il quale non era in difpofizione 
d* arrenderli fenza combattere. 

Correva l’ opinione, che Hin-y producete 

vini 

(a) Tfang-tcbi . 
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vini eccellenti ; onde Potazio , non fu cosi 
predo arrivato davanti la medefima , che man- 
dò a chiederne al Governatore. Nattingo fece 
riempire alcuni barili dell’acqua la più chia- 
ra, e gl’ inviò a quel Principe, volendo cosi 
dargli a conofcere , eh’ ei non poteva fperare 
alcun altro vantaggio dall’ afledio , che intra* 
prendeva . Potazio , cdremamente fenfibile a 
tale fcherno , impiegò moltiflima gente per im- 
pedire, che l’acqua paffaffe nella città, non 
fapendo , che vi era un gran numero d’ ec- 
cellenti pozzi ; dopo di che , fcrifle al Gover- 
natore la feguente lettera . 

„ I foldati , che attaccano la vodra piaz- 
j, za , non fono tutti dei miei dati : quelli 
„ che fi trovano al Nord-Ed , fono truppe del 
„ regno di Ting-ling (1); quelli, che al Sud, 
„ fono dei popoli Kiang , che non fi contano 
,, fra i miei fudditi . Battendo voi le truppe 
„ di Ting-ling , mi leverete fenz’ alcun dubbio 
,, il paefe di Tchang-chaa , c di Tchao-Kiun : 
„ battendo i Kiang , mi leverete quello di 
„ Koan-tchong ; finalmente didruggendo gli 
„ uni e gli altri, chi potrà refidere al vo- 
„ dro valore ? “ Nattingo , avendo letta la 
di lui lettera, vi fece fubito queda rifpoda. 

„ Principe, appena che ho letta la vodra 
„ lettera , fono venuto in cognizione del vodro 

M P™- 

. f Ting-ling fono nna nazione di Tartari Oo- 
cid.ntali , > 
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» penfiero. Voi profittate dei vantaggi, che 
fy avete riportati nelle (correrie fatte (Opra lo 
„ nofire frontiere, della vittoria che avete otte- 
M nuta fopra Venomio , e dei voftri profperi 
„ eventi contro le truppe di Chen-tan diflipate 
„ dalle vofire armi • ma io dubito molto, che 
„ ne Tappiate ancora la vera cagione. Avrefie 
j, forfè finora ignorata la canzone , che i fan- 
,, ciulli vanno cantando per tutte le firade? 
„ Eccone il fenfo . Prima che giunga il vige- 
,, fimo-nono anno del- mio regrto , io farò for- 
prefo , fé i miei nemici l'apranno aprirfi 
„ una firada per venire a gufiare 1’ acqua del 
„ Kiang . Ne ho avuto l’ordine dal Tien • 
,, gli rifpingerò , gl’incalzerò fin al di là della 
,, montagna Pe-ting (i). Voi certamente non 
» avete voluto andar cosi oltre , ed avete 
preferito di venir qui a cercare la morte . 
, Ne fìete adunque tanto bramofo? Vi manca 
„ forfè in quelli , che chiamate vofiri fiati , 
j, un luogo dove polliate foddisfarvi ? Non 
„ avrei creduto giammai , che tal vantaggio 
„ fotte rifervato a me; quell’ è un favore del 
,, Gielo, di cui non potrei mofirarmi grato ab- 
„ baftanza . Ho ricevuti tanti benefizj dall’Im- 
„ peradore , mio augufio Sovrano, chequan^ 
„ do anche vi face (li in pezzi , quando eftir- 
„ paflfi fin l’ultimo rampollo della vofira fa- 
„ miglia , per vendicare quefio Monarca dei 
St. della C'tna T. XIII. L „ ma- 
(i) Pc-tiag \ una montagna della Tartari». 
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- „ mali da voi cagionati nel fuo impero, non 

DELL „ crederei giammai d’ aver adempiti tutti 
*So ! io-" »» * doveri della mia riconofcenza . Dovrete 
45I 3 „ far rifleflione, che la voftra armata non può 
Oenu-tì, ,, ertere porta in paragone con quella, che Vi» 
„ chieno , Principe di Tfin, mife f in piedi 
contro l’impero; e che voi venire ad inibita- 
„ re quert’ impero medefimo nella Ragione delle 
,, piogge , tempo poco favorevole ai vortri mal- 
,, vagj difegni , perocché le noRre truppe giun- 
„ geranno a momenti . Non trafeurato c^ntut- 
,, tociò d’attaccare con quanto maggioi ardore 
,, potrete quella piazza * ed allorché le vo- 
,, ftre provvifioni faranno già confumate , non 
„ mancate di darmene avvifo, affinchè io vt 
,, ne poffa inviare . “ 

Potazìo, avendo letta quefla lettera, entrato 
in uno fdegno violentiffimo contro Nattingo, 
fece coftruire un letto di ferro in forma di 
graticola , fopra il quale giurò che lo avrebbe 
fatto bruciare ; ed a fine d’ afficurarfi della 
fua vittima , pubblicò l'ubito in tutta la fua 
armata, che ognuno fi forte guardato dall’ uc- 
ciderlo, promettendo a chiunque glie lo averte 
condotto , di farlo Principe del prim’ ordine nei 
fuoi flati. 

Quello fdegno di Potazìo fi accrebbe mol- 
tiffimo, e fi convertì in una fpecie di rabbia, 
allorché gli furono porte fotro gli occhj due 
altre lettere, delle quali Nattingo moltipli- 

can- 
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cando gli efemplari, gli aveva fatte lanciare nel — 
di lui campo alla punta d’ una grandine di ^ r e ^ r 
dardi . Una d’ ette era la copia della . prece- Son°* 
dente* l’altra era concepita nei Tegnenti ter- 451 
mini : Ouen-u . 

„ Io ho fcritta una lettera a Potazio coll’ 

„ idea, ch’egli ve la faccia vedere ; ma fic- 
„ come può darfi , che fi attenga dal pubblicar- 
„ la , così ve ne invio una copia . Mottratela 
3, al popolo, fatela girare; affinchè il me- 
„ defimo polla provvedere ai Tuoi affari. Ri- 
„ guardo a voi , perchè mai volete fervire 
5J 1 * ingiuttizia ? Bramate forfè di difonorare i 
„ vottri antenati , e d’tftinguerne la difcenden- 
3, za ? Ignorate , che correte incontro alla vo- 
3, ftra rovina ? Seguite il mio configlio : can- 
3, giate condotta , e fottomettetevi al voftro 
3, legittimo Principe; egli è virtuofo , doci- 
3, le , ed ama i fuoi popoli , ed io mi lufingo 
. 3,' d’ ottenervi il perdono. Oltre di ciò, pro- 
3 metto a chiunque , fra voi , mi prefenterà la 
3, tetta di Potagio , di fargli conferire per fe , 

3, e per i fuoi difendenti un principato di 
3, diecimila famiglie , e fomminiftrare tutto 
5, il denaro, e tutte le ricchezze necefiarie 
3 , per prenderne pofTefTo con ifplendore , e 
3, per goderne con magnificenza . “ 

Potazio fece conttruire ogni fpecie di mac- 
china da guerra, torri , ficaie, ponti levato) , 
fuochi artifiziali ; e diede, per trenta giorni 

L 2 iuc- 
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7 {uccellivi, affliti così furiofi alla piazza, eh ’ h 


colà lorprendente , che la medefima non /folle 
y O0 CT caduta. Gli affediati fi difefero con tanto va* 
451 lore, e coflanza, che uccifero, in diverfi attac* 
Quen-ti • c hi, più <ji ventimila uomini agli afledianti . 
Le malattie , che inforfero nel campo di que- 
fli ultimi , ne fecero anche perire un numero 
confiderabililfimo . Tal mortalità , ghe fi an- 
dava di giorno in giorno accrelcendo , obbligò 
Potazio , il quale vedeva la fua armata già 
diminuirà di circa cinquantamila uomini da 
quella , ch’era fiata nel principio dell* attedio, 
a ritirarfi , difperato , e vergognofo d’ ettere 
flato così maltrattato da Notringo, fenz’aver 
potuto farne vendetta • I loldati della guarni- 
gione avrebbero voluto ufeirne per andare ad 
attaccare la di lui retroguardia j ma Nattingo , 
contento d’ averlo ridotto alla neceflità di le- 
vare l’a(fedio, non lo permife. 

Il Principe d’Oueì condutte il fuo efercito 
nei dipartimenti di Yen-tchèou, di Siu-tchèou, 
di Yu-tchèou , di Tfing-tchèou , e di Ki-tchèou , 
dove pofe tutto a ferro , ed a fuoco. Tutte, 
le città, che fi trovarono sfornite di difefa, 
c tutti i villaggi furono ridotti in cenere : gli • 
uomini , le donne , i bambini alle mammelle delle 
loro madri , tutti furono pafTati a fil di fpada : 
vi fi commifero le più inudite crudeltà * in una 
parola, i paefi , per i quali egli pafsò nel fuo 
ritorno, furono tutti cangiati in deferti così 
• or- 
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orribili , che le rondinelle eran corrette a fare 
i loro nidi fopra sii alberi. Potazio fi ritirò DELL . 
in .Ping-tchirtg , dove arrivò nella terza Luna Konff* 
dell’ ideilo anno . ^ , 

Appena giunto in quefla città, ebb’ egli un* Outn-ti* 
altro difpiacere affai pili fenfibile di quello » 
che aveva foflferto davanti Hin-y. Seppe la 
morte di Panango, fuo figlio primogenito, ed 
crede della fua Corona , il quale , da che in- 
cominciò a governare , aveva femore ufata un* 
attenzione , e una vigilanza cosi grande , che 
fi era refo un oggetto d’ ammirazione a tutti 
i Grandi del fuo regno . Quello figlio fu tanto 
maggiormente pianto da Potazio , quanto che 
ei fi doveva rimproverare d’ cfTere in parte (lato 
cagióne della" di lui morte. Fra i Grandi di 
quella Corte, ve n* era uno chiamato Sotan- 
go (a) , uomo di carattere impetuofo , orgo- 
gliofo, avido, ed incollante, che tra gli altrui 
difetti aveva quello di non volerli fottomet- 
fefe ad alcuttà rfcgóla * è fchfc perciò era caduto in 
difgrazia del Principe ereditario, il quale avevà 
concepita per elfo la piò forte avverfione . Un 
altro Grande , detto Nonginto (b) , uomo d’ in- 
dole totalmente contraria , fi era , mercè , la 
faviezza della fua condotta, guadagnata tal- 
mente la flima di quello Principe , che il me- 
defimo gli aveva accordata tutta la fua confu 
denza. Sotango , che non amava Nonginto , 

; * L 3 te- 

(a) TJohg-rtgaì » (b) Kieou*ni • ta*> tching * . 
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temendo , che quello gli rendette dei cattivi 
era cr. uffici pretto del Principe, prefe la rifoluzione 
Softg di rovinargli ambidue, c gli accusò a Potazio 

45 1 d’aver etti formato il difegno di tradirlo. Il 
O^eri'tt 4 p r j nc |p e d’Ouci, fecondando i primi moti del 

fuo fdegno, fece arredare Nonginto, e io con* 
dannò a morire ignominiofamente in una pub* 
blic;a piazza. 

452 II Principe ereditario * all’ udirne la noti- 
zia , ne provò un dolore così fenfibile , che ef« 
fendoglifi (fretto il cuore, s’infermò, e dopo 
pochi giorni morì , Potazio , venuto col tempo 
in cognizione della falfi{à dell’ accula, fi penti 
d’efTer corfo con tanta precipitazione nella 

. Condanna del favio Nonginto J e redò incon- 
folabile della perdita di fuo figlio, che pianfe 
continuamente * Le magnifiche fede, eie ceri- 
monie folite fard del principio dell’ anno* 
no» poterono mitigare 1* amarezza , nella quale 
il di lui cuore era immerfo . Frattanto Sotan- 
go , autore di tutti que r mali , non aveva fin 
allora avuto ardire di comparire alla Corte* 
temendo , che fcuoprendofi le fue calunnie , 
Potazio lo faceffe morire . Per fottrarfi al ga* 
Rigo , che fapeva di meritare , procurò , a forza 
di denaro, di formarfi un partito nella Corte 
medefima , e fi affociò con Lanenio (a) , con Va- 
llo (b) , eoo Sizio (c) , c con molti altri fcel* 

lera- 

(a) Lan -yen a (c) Sie'i-ti • 

: (b) Ho-ya . * . 
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lcrati , fuoi pari , i quali , nella feconda Luna 
di quell’ anno , lo introduflero di notte nel pa- 
lazzo , dov’ egli ftrangolò Potazio ; dopo di 
che fi diede alla fuga * 

Dipo la morte di quello Principe, inforferd 
molte turboleize nella Corte riguardo all’ ele- 
zione del foggetto , che doveva fuccedere negli 
(Iati d’ Ow'i * Lanenio , e Valio pretendevano, 
che fi dovette eleggere Tonapio (a), in pregiu- 
dizio di Pafinio (b) , Principe di Nan-ngan, 
figlio del Principe ereditario, a cui il Trono 
apparteneva per dritto di nafeita . Sizio , per 
lo contrario , era del partito di Pafinio . 
Gli uni , gl’ altri , ofiinati pertinacemente nel 
loro fentimento , non volevano cedere . 

Sotango , informato di quello contrailo , ri- 
tornò alla Corte, e vi comparve come per il 
tempo pattato < Ei non volle fopra il T rono 
Veruno di quelli due Principi , per timore 
che i medefimi vendicuflero c nt o di lui f af- 
fattinamento di Potazio, e la morte del Prin- 
cipe ereditario. Ditte, che Pafinio , ettendo 
figlio d’ un Principe , il quale era fiato accu- 
fato d’ aver tramate cofpirazioni contro del pro- 
prio padre, non poteva divenirgli fucceflore j 
e che Tonapio non aveva le qualità necefla- 
rie per governare lo flato. Avendo allora finto 
un ordine della Principefla vedova di Ponzio , 
fece arredare Lanetiio , armò gli eunuchi , e 

L 4 pri- 

(a) Topa-ban . ’ (bj Topa-fiu» . 
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" ' * privò di vita tutti quelli , che avevano colpi* 

ir \ cr r< * to con lui contr( > 1 ifteflfo Potazio. Fec 
bono- e 8'i anche morire Tonapio ; e pofe fopra il, 

451 Trono Pafovio (a), di lui fratello (t). 

Qutn -ù. Allorché fi feppe alla Corte Imperiale la 
morte di Potazio , e le tuibolenze, che la 
medefima •aveva eccitare relativamente alla 
fucct filone nel Trono degli Ondi, la maggior 
parte dei Grandi pensò, che quella folle un’oc- 
cafìone favorevole per poter rientrare in pof- 
lefiò dei paefi , che quel Principe aveva tolti 
all’impero ; e quantunque una parte de’medcfi- 
mi , prctendefie di doverfi differire la guerra t 
prevalfe nondimeno nel Conliglio il fentimento 
dei primi . Furono adunque polli in piedi di* 
veri! corpi d’ armata , uno de’ quali , fotto gli 
ordini di Soafio, fi portò ad aflediare Kio-ngao : 
un fecondo , comandato da Locango , e compo* - 

fio di quarantamila cavallegieri del paefe di 
King-tchèou, fu fpedito in Hiu-ìou; ed un ter- 
zo finalmente , che aveva alia tefta il valorofo 
Nattingo , ebbe ordine d’ avvicinarli a Tong- 
koan . 

Ma quefta fpedizione non riufeì cosi felice 
come fi fperava . I foldati della guarnigione 
. di 

, (a) T opa-yu . 

(i) Quello Principe, avendo regnato per foli po« i 

chi meli , non è annoverato fra gl’ Imperadori ; e 
per tal ragione il di lui nome non fi trova regi- 
flrato nella Tavola polla in fronte deH’Undecimo 
Tomo di quella ftotia * Editare, 
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di Kio-ngao * dopo alcune diecine di giorni 
d’ attedio, trovaron la maniera di pattare per 
una ftrada fotterranea , e di pervenire fin dov’ 
erano i bagagli degli attediami • ed avendovi ap- 
piccato il fuoco , fi gettarono loro addotto, 
gli batterono » e gli obbligarono a levare 
r attedio» 

Lavongo fu più fortunato in Ta-tou (ij;ei 
battè Pelano (a) , e già fi avvicinava alla 
fortezza d’ Hou-lao , allorché Teppe , eh’ era (la* 
to già levato rattedio di Kio-ngao, e ch’era* 
ho fiati disfatti gli afledianti . A quella notizia, 
temendo per fe fictto un egual rovefeio di for» 
tuna , fpedì un corriere a Nattingo per ren- 
derlo avvertito di tutto; e prefero ambidue 
il partito di ritirarli . 

Patovio, nuovo Principe d’Ouei, non igm> 
rava * che la maggior parte dei Grandi ave» 
va diffapprovata la maniera, con cui egli era 
fiato innalzato al Trono . Prefe adunque l’efpe* 
diente di guadagnarfegli per via di denaro/ e 
ne diftribuì loro con tal profu (ione , c he in 
poco tempo vidde i fuoi tefòri già -efauriti. , 
Per ricompenfare Sotango , lo aveva creato 
fuo Primo-Minifiro ; ma qùefiò fi dimoftrò co- 
sì altero , e così pòco circofpètto, che Patovio, 

aven^ 

• Topa-pou-lan i 

(0 Citiquanta-dne lj> al Nord-Ert di Yong-yang. 
hien nel dimetto di Cai-fong-fou nella provincia dell 7 
Ho-nan . Editore { 
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■ — avendo ben predo avuto motivo di pentirà 
DELL d’ averlo collocato in una carica di tanta im- 
*Son^* P ortanza * incominciò a penfare feriamente al- 
r D la maniera di disfarfene; e parlò troppo aper- 
Oucn ti. tamete Tuo di legno ad alcuni Grandi , eh’ ei 
credeva affezionati alla fua pei lona, e che 
però non tardarono ad informar di tutto Tiftef- 
fo Sotango. Quello violento, ed impctuofo 
Minidro fi determinò à vendicacene; e nei 
primo giorno della decima Luna , introduce 
in tempo di notte nel palazzo un fuo parti- 
giano, chiamato Chitovio (a), che trovò 
la maniera di {\rangolare Potavio, lenza che la 
Cola fi penctraffe al di fuori da altri che da 
Leonio (b) , fuo intimo amico * il quale Lo 
configliò a collocare fopra il Trono Pali- 
mio. Sotango, dando in un profondo fofpiro, 
dille, che non bifognava penfar a veruno dei 
difeendenti dì Potazio . Leonio , avendo com* 
prefo da queda rifpoda , che Sotango avreb- 
be fufeitate nuove turbolenze, fi portò ad ab- 
boccarfi con Enivio (e), fuo collega, il qua- 
le comandava * infieme cori effo alla guardia 
del palazzo c gli fcuoprì e la morte di Pato- 
vio i ed i pernicioli difegni del Minidro , che 
Jo aveva fatto affalEnare . Quelli due Capita* 
ni delle guardie , dopo una breve deliberazio* 
ne tenuta fra loro , raddoppiarono le f catinel- 
le 

(a) Kìa-tcbeou * (c) Ttwt-bi* 

(b) Lieotf-ni » - - . 
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le del palazzo ; ed eflendovifi fermati in per» 

fona per difenderlo, incaricarono Vollio (a), * KLL 
Prefidente dei Tribunali, d’andare a cercare EKA c " 
il Principe Pafinio, che introdufiero nel cor- 
tile del palazzo* e fenz’ufar cerimonie, l’ap» oiten-ti. 
parato delle quali poteva nuocere al loro di» 
fegno, lo proclamarono Imperadore, e lo po» ' 
fero in pofleffo del Trono, 

• Leonio , dopo di ciò , fi portò al miao , ovvero 
alla fala degli antenati dei Principi d’Ouei, 
dove, avendo convocata una moltitudine di 
perfone, fi diede ad efclamare, che Sotango 
aveva uccifo il Principe Patovio ; e che non 
contento di quello delitto , procurava anco- 
ra di turbare l’impero. „ Pafinio, nipote 
dell’ Imperadore Potazio , è già fopra il 
,, Trono ( foggiunfe Leonio ) ; ed ordina 
„ a tutti i Grandi , ed a’ fedeli Mandarini 9 
„ fuoi fudditi , di portarli immediatamente 
„ predo di lui A quelle parole , la mol- 
titudine, che circondava Leonio, diede fegni 
della fua ubbidienza , dicendo ad alta voce ouan - 
fotti , cioè, dieci mil’anni ! per efprimere il fuo 
defiderio , che quello Principe godefle d’ un 
lungo, e felice regno. Allora Leonio, fegui- 
- to da una truppa di foldati, andò ad arreda- 
re Sotango , Chitovio , e tutti quelli , che 
avevano avuta parte nella cofpirazione , i qua- 
li furono tutti condannati a morte colle lo- 
ro mogli, e colle loro famiglie. 

(a) Lou -li. 
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La Corte dell’ Impetadore dei SonG noti 
fu efenre dalle turbolenze , e dagli intrighi , 
la fine dei quali divenne anche più tragica. 

L’ rmperadrice Nicevia (a), fin dal prim’ an- 
no dei fuo matrimonio, aveva dato all’ Impe- 
radore un figlio, che quello Monarca dichia- 
rò Jubito Principe ereditario; ma non avendo 
la Principe fla avuti altri figli, 1* inclinazio- 
ne dell’ Imperadore per lei fi eftinfe , e fi 
volfe a Vocefia (b), una delle di lui Regine , 
la quale gli diede nell’ anno medefimo un 
figlio chiamato L'fveno (c) . L’ Imperadricc 
ne concepì un cosi gran difpiacere , che po- 
chi mefi dopo, morì di dolore. <' 

La PrincipeflTa Vocefia, divenuta dopo la 
morte di Nicevia padrona affoluta , godeva 
nell’ interno del palazzo della più grand’ au- 
torità , febbenc non avelie il titolo d’ Impera- 
trice . Lachevio (d) , Principe ereditario , con- 
cepì la più violenta gelofia contro quella Re« 
gina, e contro il di lei figlio Lifveno . El- ^ 
la fé ne avvidde; ma ficcome eonofcevd im- 
portar moltiflimo a lei tféiTi , cé a fuo figlio 
non entrare In briga coll’erede della Corona, 
così ammaeflrò Lifveno in maniera , che que- 
fìo giovine Principe, mercè le fue fommif- 
ftoni, ed alfiduità, prevenne a guadagnarli 
rutta la grazia del fratello ; talché in appreflo < 

vi 

(a) Yuen cht ; (c) Lìeeu-Jìuen . 

(b) Pou-choti-fei . (d) Lieou-cbao . 
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vi fu tra efli due la più ftretta amicizia . — ' ~ 

Si trovava in quel tempo alla Corte un 

_ . . . , 1 1 , £KA CR* 

certo T ao-Jsè , chiamato Entavio (a) , il quale oOlì f 
fi vantava di comandare agli l’piriti, e di far 452* 
fare ai medefimi rutto ciò, ch ? ci voleva. Per Oaen-ii % 
mezzo d’ una certa Vaningia, (b) che fi trova* 
va al fcrvizio d’una Principefla , quello Tao - 
[si , introdotto nel palazzo , leppe così bene 
infinuarfi nello fpirito della Principeffa mede, 
fima , ch’ella gli accordò la permilfione d’en- 
trare nel fuo appartamento qualunque volta gli 
foflfe piacciuto * così ebb’egli il mezzo di vedere 
liberamente il Principe ereditario, ed il Priq. 
cipe Lifveno , e d’ imbevergli di tutti i 
fuoi delirj. 

Qualche tempo dopo, avendo f Tmperado* 
re ammoniti con un tuono leverò i due Ptin«i 
cipi per alcuni errori, dei quali gli convinlc, 
i medefimi , fenfibili ai di lui rimproveri , 
impegnarono Enfavio ad offrire alcuni lagri.. 
fìij magici per calmare lo (degno del loro 
padre, e per porgli al coperto dal di lui ri- 
fentimento. Ricolmarono adunque d< carezze 
il pretefo mago, chiamandoli col nome di 
Tienisi, vale a dire, padrone del Cielo. Il Tao - 
fsè, per meglio rapprefentare la fua parte , tirò al 
fuo partito Vaningia. Chirennio (c) , fchiavo 
della Principeffa , e Covinno (d) , uno dei di 

lei 

(a) Yen-tao-yu . ( c ) Tcbin-tìen-yu . 

(b) Otang.jnig.ou . (d) Tcbin-kcitè. 
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lei eunucki , fecero fare una (fatua dell’ Im- 
peradore d’ una pietra preziofa , che Sterra- 
rono , con alcune fuperfliziofe cerimonie , al 
Mezzogiorno del palazzo . 

Il Principe ereditario , conofcendo le cure , 
che i compagni , ed i difcepoli dei Tao-fsè fi 
erano date, ne gli ricompensò; e procurò parti- 
colarmente allo fchiavo Chitenno un uffizio di 
Mandarino. L’ Imperadore in queft’ occafione 
lo rampognò afpramente, e gli domandò qual 
difegno poteva avere, fervendofi folamente di 
fchiavi ? Quelle fulminanti parole , indrizzate 
ad un Principe reo di pratiche fuperfìiziofe, 
produfTero in lui il piti terribile effetto . Ei 
ne fece avvertire Lifveno, fuo fratello , do- 
mandandogliene configlio . Lifveno gli rifpofe : 
Giacché coflui ( parlando dell’ Imperadore ) 
5 , continua a trattar con rigore, conviene, 
3 , fcnza differire, accorciargli i giorni, e ren- 
,, derci finalmente felici. 

Vaningia, ferva della Principeffa , ‘ effe odo fi 
lafciata fedurre dallo fchiavo Chitennio , fi 
trovò incinta ; e temendo , che la cofa fi divul- 
gale , a fine di prevenire il gafiigo che me- 
ritava , fi confidò col Principe ereditario , il 
quale, entrato in una più profonda agitazione , 
fece fegretamente privar di vita lo fchiavo » 
fui dubbio, che quello ifcuopriffe un giorno 
ciò , ch’era paffato fra effi . Frattanto 1 Impe- 

radore , informato , non fi fa come , di tutto 

• 1’ affa- 
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l’affare, fece arredare la ferva della Principef. — 

fa, e lìgi Ilare la di lei cafa. In e (fa furono DEi t’ 
trovate più lettere dei Principi Lachevio , e E S * A c “* 
di Lifveno , ed una memoria , dalla quale fi ^° !1 S 
rilevava il luogo, dov’era fiata fepellita la fla- oten-,i t 
tua di pietra prcziofa dell’ Imperadore , che fu 
difotterrata . 

•A quella fcoperta, f Imperadore, entrato in 
un giufio fdegno, /imife l’ affare al Tribu- 
nale dei delitti , con ordine che foffe efami- 
nato coll’ ultima efatezza , e ne foflero puniti 
t ribelli con tutto il rigore delle leggi . lì 
Tao.jsè , vedendo , che le cofe già prendevano 
cattiva piega, fi pofe in falvo" talché, mal- 
grado tutte le diligenze , che fi fecero , non fi 
potè giammai, rinvenire. Il Tribunale dei de- 
luti , dopo d’ aver fatte tutte le necelfarie per- 
quifzioni fopra un cosi imporrante adire, pro- 
nunziò , che il Principe Lachevio folfe dichia- 
rato inabile a fuccedere nell’ impero , e che il 

di lui fratello Lifveno fi condannafle a morte. 

• * . per Tua di/grazia, fofpefe Tefc- 

cuzione di quella fentenza. 

Era luo di fegno determinar prima quale de’ « 

fuoi figlj dove (Te egli nominare per Principe ere- 4S* 
Mario , in vece di quello, che fi degradava * 

« quantunque qiiefta rifoluzione dipendere uni- 
camente da lui , volle contuttoeiò udire il 
fennmento d’ alcuni 'dèi Grandi , dei quali 
*veva maggior fiima,, e tenne coi medefimi 

per 
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175 STORTA GENERALE 
per il tratto di più giorni un configlio fega- 
to. Non ottante la precauzione prefa dall’ Im- 
peradore di proibire a coloro , che affitte vano 
a quelle deliberazioni, di farne trafpirar cofa 
alcuna al di fuori , la Prindpefla Vocefia ne fu 
informata , e ne avvertì fuo figlio , il quale 
ne parlò al Principe ereditario , e lo determi- 
nò finalmente a non ufar più verun riguardo 
nelle circottanze attuali . 

L’erede della Corona, fpirito fiero., accor- 
to, e rifoluto allorché bifogruva agire, inco- 
minciò dal guadagnai le guardie del palazzo, 
gli Uffiziali , ed i foldati . Ogni fera faceva 
recar loro da mangiare, e da bevere; c mal- 
grado la fua dignità, affifteva talvolta egli 
fletto alla loro cena, nè arroffiva d’offrire 
ai medefimi colla propria mano delle tazze di 
vino., e di verfar da bevere ai fempliei fol- 
dati , 

Un giorno , in cui fi difponeva a portarli 
a palazzo, fu avvertito, che il Tao-fsè Ente- 
vio era fiato, arredato. Il timore, in cui en- 
trò , che cottui lo rovinaffe affatto colle fae 
depofizioni, lo induffe a fingere un ordine dell’ 
Imperadore , che lo chiamava per quella notte 
a palazzo, infieme con Vendo (a) , Prefidente 
dei Tribunali, con Sopino (b) , e con Gon- 
dio (c) , ai quali fece dire , che vi fi fodero 

por- _ 

(a) Yuen'cbou. (c) Yn^tcbong-IoH . 

(b) Siao-pin . 


Digitized by Goo; 



I 


DELL A CINA VITI. DINAS. 177 

.portati. Sull’ imbrunir della fera efli .vi fi re- - 

fero tutti inficine . Il Principe ereditario fi DELL 

r . ^ CR# 

diede a verfar delle lagrime, dicendo loro, che 
1 ’ Imperadore, forprefo dalle altrui calunnie, 
aveva formato il difegno di degradarlo dalla Otten-ti . 
fua dignità di Principe ereditario ; e gli (con- 


giurò ad unirli con lui per impedire quel col- 
po fanello. I Grandi , attoniti, reflarono per un 
ifiante fenza rifpondergli parola* quindi Ven- 
de, e Sopino, parlando i primi, non gli difle- 
ro fe non cofe vaghe , che non era fiata giammai 
veduta cofa fimile , c eh’ egli doveva penfarc 
a regolarli , quindi in avanti , meglio di quello 
che aveva fatto per il palla to . Lachevio, pic- 
cato , cangiò colore * e Sopino foggiunfe , 
che quando fi pretendeva d’innalzarfi di grado, 
era neceffario ubbidire alle leggi . Allora Ven- 
do, volgendofi a Sopino: ,, Credete voi (gli 
„ diffe con una fpecie di fdegno ) , che quello 
„ Principe fia capace di feguire un cosi buoi) 
,, configlio? Fin dalla fua infanzia, ha egli avu- 
„ ta un’ infermità , che lo ha fempre fpinto al- 
„ la ribellione ; non è cofa chiara , che la me- 
„ defima lo tormenta più ora che mai ? 

Il Principe ereditario, infuriato, lanciò uno 


fguardo minaccevole fopra Vendo, lo tacciò 
dalla fua prefenza , e 1* obbligò ad ufeire dal pa- 
lazzo. Nella mattina feguente, avendo ei con-, 
traffatto un ordine dell’ Imperadore di doverli 
cangiar le guardie del palazzo nell’ ora dell’ 
St. della Cima T . XIII. M . aprirli 
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— " t aprirli delle porte , vi foRitui foldati intcra- 

DELL mente confagrati a’ fuoi intere® ; dopo di che 
avendovi introdotto Totachio (a), alla tetta 
^ ? ° d’ alcuni mafnadieri , armati di tutto punto , 
Ouen-ti. quefli corfero nella fala dove 1’ Imperadore 
flava ordinariamente applicato agli affari del 
governo, e dove il Principe ereditario fi refe 
al primo ttcepito, che ne udì . Totachio fi av- 
ventò a drittura fopra il Monarca colla fcia. 
bla in alto • e fcaricandogli un colpo , gli troncò 
le cinque dita della mano, ch’ENOvio alzò per 
difenderli , e Mancandogliene un fecondo, fc lo 
fiefe morto ai piedi . I foldati allora fecero man 
baffa fopra tutti quelli , che crederono fedeli 
all’ Imperadore , e nc uccifero un confiderabil 
numero . 

Povenzio (b) , valorofo Uffiziale della guar- 
dia, che non fi afpertava una tal rivoluzione, 
prefe immediatamente la fua fciabla , cd i fuoi 
dardi , ed avendo potto in mira il volto di 
Lachevio , gliene fcoccò uno , * che gli pafsò 
vicino all’ orecchio , e lo ferì leggermente* ma 
effendoglifi gettata addotto la fcorta del Prin- 
cipe , ei rimale oppreffo dal numero, ed uc- 
eifo. Molti altri perirono, difendendo il loro 
Sovrano, ad efempio di Povenzio . Lachevio > 
vedendofi padrone del palazzo, fi fece condur- 
re davanti la Principeffa Vocefia , e con lei 
alcune diecine di perfonej per le quali fape- 

; ..... va » 

(a) Tchang-ichao-tcht . (b) Pttfticnyt * . 
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va , che f Imperadore , fuo pad-e, aveva del- 
ia propenfione , e le fece tutte morire alla 
Aia pre lenza. 

Lifveno, durante tutto quello tumulto , reftò 
tranquillo . Ma allorché le cofe incominciavano 
a rimetterli in calma , Lanchevio mandò a cer- 
carlo; e nel vederlo , gli dille , che la Princi- 
pefla , di lui madre , era Hata d Sgraziata mente 
ucci fa nel tumulro. Lifveno , vivamente col- 
pito , non potè trattenerfi dal rifpondergli : 
„ Ciò è quello , che voi defideravate da gran 
„ tempo indietro . “ 

Lachevio , eflendofi fatti chiamare Longe- 
nio, e Canocio , ordinò, che folfero cuftoditi 
rei palazzo , per timore, che l’autorità , di cui 
effi godevano al di fuori , cagionafle qualche tur- 
bolenza . Mandò dipoi ad intimare un ordine a 
tutti i Mandarini della Corte di reriderfi im- 
mediatamente a palazzo ; ed appena che ne 
vidde riuniti una diecina , fall fopra il Trono , 
e fi fece riconofcere per Imperadore. Quindi 
parlò loro così : 

„ Alcuni fcellerati hanno fufcitate delle tur- 
„ bolenze nel palazzo , ed hanno ofa.to alzare. 
„ una mano fa grilega fopra l’ Imperadore, mio 
„ augufto , (lato già da effi. crudel- 

„ mente aflalfinafo . Io fono fubito accorfo: 
n ma non mi è riufcito di giungere in tem- 
r> po ; egli era già morto . Ho fatti arreftare, 
» i colpevoli, e gli ho in mio potete. Si 

M z i pub- ■ 
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„ pubblichi fubito un perdono per porre in 
„ calma gli fpiriti u . Dopo quella breve ceri- 
monia , ei diftribuì molte cariche della Corona . 
Contuttociò il nuovo Imperaóore non era 
Ouen-ti . tranquillo (opra il Trono» Egli aveva nelle 
próvincie un terzo fratello , chiamato L*vo« 
fio (a), Principe d’Ou-ling ; c temeva, che 
il medefimo , penetrando la vera eagione dell 
aflaflinamenfo dell’ lmperadore , fi determinaff* 
a vendicarlo. Giudicò, che il miglior partito, 
per liberarli da tal imbarazzo, folle quello di 
farlo morire , e ne fpedl 1’ ordine a Nichkio , 
Effendofi quello Mandarino portato all’abitaaio- 
pe di Livofio ; il Principe, che ne diffidava, 
ricusò di parlargli , fotto pretefto di trovarfi 
incommodato , e fiiori di fiato di dargli udien- 
za . Ma Nichicio non lafeiò d’ entrare j e mal- 
grado la refiftenza ehe fi fece per trattenérlo, 
penetrò dov’ era il Principe , a cui fece leggere 
l’ordine di Lachevio. 

Lìvofio , il quale aveva trafelato «fi for- 
marli un partito , non pensò a fargli refiflen- 
*a . Senza rifpondere una fola parola al Man- 
darino , entrò nell’ appartamento della PrincU 
peffa , fua madre , per informarla di queft’ or? 
dine , e per darle l’ ultimo addio . 

• Ai gridi , ed ai gemiti della madre , e del 
figlio, Nichicio entrò arditamente nell’appar. 
tamento, e proftrandofi ai ginocchj del Prin- 

«»P«r 

\ (a) Lieou-tfiun . ^ 
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cipe, gli diffe : „ Principe , confidatevi; vedo, ■ ■~ 
„ che mi conofcete poco . Colmo di benefit) dell 
„ dell’ Impernio re , voftro augufto padre, ere? CR * 
„ dtte voi-, che io fia icfenfiinle alla barbara 

miniera , con cui è egli fiato fatto morire; .©***•. 
•„ «d ingrato in maniera -di Scordarmi dea 
„ favori, che il medefimo mi ha fatti, e di 
„ non peti fare a vendicar le ftta morte-? Cef- 
„ fate , o Principe , di diffidare della mia 
„ fedeltà „. Li volto , palimelo dal timore alla 
fperanza , refe grazie a Niducio dei foccorfi , 
che gli prometteva. 

Queft-o configliò il Principe a fare, fenza 
perder tempo , leve di foldatefche , ed a cercare 
la maniera di guadagnarli , fon za dilazione gli 
animi di quelli , che non fi erano ancora di- 
chiarati in favore di Locherio ; e fi occupa- 
rono l’uno , e P altro «etì* dleffo giorno in ifcri- 
■ver lettere , ed in ifpedine conuuiffioni per il 
buon eli to dell’ affare. 

Levirtgo , Verdun io (a) , e Linfevio (b) , 
tre Principi del fango/: della famiglia Impo- 
rtale di Song ; Natfingo , e Lavongo (c) , e 
la maggior parte dea migliori Uffiziali di guerra 
<ì dichiararono immediatamente in favore di 
Livofio , e lì portarono a raggiungere quello 
Principe , faguiti dalie loro truppe , alla teda 
delle quali ci ®* i Molerò fin a Siun-yang,. 

< Mg Al- ù 

(«) Lieou-yen-fitn . (c) Lou-cbouang. 

(b) Ltcou-y-fiutn . . v - \\ M 
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~ Allorché fu giunto in quella città , fece fcri- 
L vere in tutte le ; provincie dell’ impero , per 
Sonò Portare i popoli ad unire le loro forze colle 
fue; ed a vendicare TalTaffinamento d’ENOVio. 
Ouen-ù. Lachevio , fenza turbarfi , incaricò gli Uf- 
ficiali , ed i Grandi del ftio partito di prov- 
vedere le cofe neceffarie , e d’ invigilare al 
governo , mentr’ei andava in perfona a far fron- 
te ai fuoi nemici. Ciò non ottante , quando 
ieppe , che tutto il regno era in moto , e 
che in tutte le parti lì armava contro di lui, 
incominciò a temere d’effere inferiore di forze, 


e pensò ad alficurare' le piazze di maggior 
importanza . 

Nella quarta Luna, Levingo , Gantovio, 

• e molti altri, che fi erano polli nel partito 
•di Li volìo contro.- Lachevio , s’ innoltrarono 
•verfo Pou-kcou , alla tetta d’una numerofa 
Armata arruolata fotto dodici bandiere. Que- 
lli furono fubito feguiti da Sivapio (a) , che 
conduceva le truppe di King-tcheou, e da Ni- 
•chicio .. La vicinanza di tante foldatefche po- 

• fe in tal cofternazione Lachevio, che non lo 
•dafeiava appigliare ad alcun partito ; ora egli 
•voleva avventurare una battaglia , ora non 
'pertfava le non a tenerli fulle difete . La pri- 
'ma rifoluzione gli fembrava la migliore ; 
•i»a per efeguirla . gii bifojpav* avere tujtt* 
le fue truppe , e lafciarc Kien*kang alla di- 

• us. . . . ' ■) • ■ .. ,‘fcrc- 


(a) Siu-fpat. 
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fcrezione dei Grandi , della fedeltà dei quali 
ei non era troppo ficuro; oltre di ciò, era CR 
quello un efporre la capitale dell’ impero al pe- ^ong 
ricolo di cadere nelle mani dei Tuoi nemici . 455 

Quelle ragioni lo tenevano fofpcfo , e non lo Ouen-ti . 
lanciavano determinare . 

Levingo frattanto era già arrivato in Kiang- 
ning , d’ onde fece innoltrare la fua cavalle- 
ria , fotto il comando di Gantovio , fin l'opra 
i lidi del piccolo fiume d’ Hoai-chou'i , tre 
ly in didanza da Kien-kang , a fine d’oflcr- 
vare da vicino gli andamenti dei nemici, e 
di far penetrare nelle mani dei Grandi di 
quella città alcune lettere d’ invito ad unirli 
con loro per punire il paricidio commedia 
da Lachevio . Quelle lettere produflcro un 
così buon effetto , che non paffava giorno, 
fenza che folle venuto qualche numero dei 
medefimi a fottoporli a LivoHo . 

Tn una cosi pericolola pofizione , Lachevio 
giudicò , che la fua fortuna dependeffe dall’ 
efito d’ una battaglia . Ufcì adunque da Kien- 
kang, feguito da tutte le fue truppe, e 
marciò a drittura contro Levingo, il quale 
non credeva , che quello avelie avuto 1’ ardi- 
re d’andare ad attaccarlo. Il combattimento 
fu vivo, ed ollinato ; e la vittoria ondeggiò 
lungamente incerta fra i due partiti : ciò non 
ottante, pareva, che voleffe già dichiararli in 
favore di Lachevio, allorché Levingo , avcn* * 
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* do fatto innoltrare improvvifamente an cor- 

DELL po di riferva comporto delle fue piò fcelte 
E Sono*' foldatefche, fi gettò fopra quelli , che fi cre- 
devano già vincitori, e gli pofe in difordi- 
Quen-ti. ne . Querto vantaggio , avendo incoraggiti gli 
altri , eh* erano già retroceduti , fece che ritor- 
nartero all’ aflfalto con un così grand* ardore , 
che le truppe di Lachevio ad altro piu non 
penfarono, che a porfi in falvo , ritirandoli 
nella città, dove querto Principe potè appena 
pervenire fano , C' falvo*. 

‘ Poco tempo dopo qued* azione, Longenio 
àrrivò a briglia fciolta al campo de* vinci* 
tori per abboccarli con Livorto , e per affret- 
tarlo a prendere il titolo d’Imperadore; giac- 
ché querto folo titolo riteneva ancora predo 
di Lachevio , che fe lo era arrogato , quelli 
èhe lo feguivano . Livorto vi confentì , e nel 
giorno feguente , ne fu efeguita la funzione in 
Sin-ting ; dopo di che , ei nominò gii Uffi- 
ziali, che dovevano formar la fua Corte. 

f • • 

* * •• •* • « , k » , , 

■ VOZIOy in Cittefe OU-TI. . 


Pochi giorni dopo querta cerimonia , cor* 
fendo la quinta Luna, Nattingo giunfe colle 
fue truppe , e le fece accampare predò la 
montagna Koua-pou-chan . Litanio giunfe do- 
po di lui colle fue , che ne avevano già battu- 
to un corpo di quelle di Lachevio, prima 

che 
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che Lev in 20 avelie riportata 1 ’ accennata 1 

vittona * ' ' . . ‘ . mi 

Tante truppe riunite tollero a Lacnevio Song 
ogni fpcranza di poter refiftere ; talché egli ad 454 
altro più non pensò che alla maniera di porli Ou-ti , 
in falvo . Quelli del Tuo partito fi trovavano 
tutti eflremamente abbattuti, e cofternati. In 
Kien-kang vi regnava un orribil tumulto . Le 
mura erano ricoperte d’ abitanti , che chiede* 
vano grazia, e facevano iftanta che lì accet- 
tale la loro fommilfionc . Quelli forzarono i 
corpi di guardia , che cuflodivano le porte* 
ed i Mandarini , non meno che i faldati , ed 
il popolo , fi affollavano ad ufeire i primi , per. 
portarfi ad implorare la demenza di Livello, 
che già riconofeevano apertamente per. loro 
padrone, e per loro Monarca « 

Nattingo , effeodofi aperta, una ItracU in 
mezzo a quella moltitudine, entrò nella città 
per prendervi polTeffo in nome del nuovo Im« 
peradore . Avendo egli incontrato Lachevia, 
quello, appena che lo fcuopri , corfc ad . un 
pozzo per gettar vili dentro. Achrnia (a) , U& 
fidale di Nattingio, vi accorte con tanta ce* 
lerttà , che giunfe in tempo per preodetlo nel* 
le braccia, e per ritenerlo od momento mede* 
fimo , in cui egli flava per precipitare . 

Nattingo, vedendo «egli occhj propr j l’ in- 
felice forte di quel Principe , non potè trat* 


(a) Kao-kìn. 
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- JJ '7 tenerfi da? piangere. Lachevio , gli diffe: „ II 
DELL ,, Cielo , e la terra non poflono (offrirmi ; e 
So a 2 ” v0 * P* an 8 ctc ' M Nattingo Io fece falire < 

• • p fopra un cavallo, e condurre, al campo del 

nuovo Imperadore; dopo di che, fi portò a pa- 
lazzo , dove pofe delle fentinelle , e comandò , 
che fi cercaffe per tutto lo fcellerato Tota- 
chio, che aveva avuta la temerità d’alzare 
Tempie fue mani fopra T Imperadore Enovio . 

Fece indi pubblicare da i Tuoi foldati , che 
chiunque fapeffe dove egli era , andaffe ad ar- 
redarlo, ed a condurglielo davanti, minaccian- 
do ai contravventori il loro proprio eftermi- 
nio, e quello delle loro famiglie. % 

, Totachio, che udì pubblicare quell’ ordine, 
fi travedi , e procurò di falvarfi * ma efiendo 
fiato riconofciuto da un foldato, quedo lo ar- 
redò, e lo conduffe al campo, dove, in pre- 
lènza dell’ Imperadore , fu tagliato in pezzi , gli 
fu drappato il cuore, e il di lui cadavere 
fii dipoi privato di Sepoltura . 

Nattingo , malgrado le ricerche efattiflime 
da elfo fatte per tutto il palazzo, non potè 
trovare il figlilo dell’ impero . Uno dei di 
hai Uffiziali fi portò ad informarne il nuovo 
Imperatore; il quale lo fece chiedere a La- 
chevio, dal cui avendo faputo , che fi tro- , 

Vava nelle mani del Tdt-fsì Entavio, mandò « 

jmmediatameate , a prenderlo . 

Nel tempo medefimo, in cui Nattingo fi 

dava 
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dava il penfiero di far preparare il palazzo — 1 ■■ 
per ricevere il nuovo Imperadore , furono 
1 fatti venire i quattro figli di Lachevio , che fu- J$o n g 

rotto decapitati , inficine col loro padre , alla te- 
ila del campo f c fotto gli occhj di tutto 
T efercito . Fu parimente decapitato Lifveno, 
ed i di lui tre figli già arredati da Longenio , 
mentre cercavano di falvarfi . Tutte quelle 
tede furono efpode (opra alcune colonne, ed i 
cadaveri privati di fepoltura . Le loro abita- 
zioni , ed i loro palazzi furono demoliti in 
maniera,' che non ne rimafe alcun vedigio. 

Il Mago Entavio , e la di lui complice Va* 
i ningia furono condannati a morire fotto il 

battone; i loro cadaveri furono bruciati, e le 
ceneri . ridotte in fango , e gettate nelle pub- 
bliche diade per effere calpedate dagli uomi- 
ai , e dai cavalli • 

.. Nel primo giorno della fettima Luna di 
qued’ anno, fi ofiervò un* eccliffe del Sole • 

. Secondo le leggi dell’impero, allorché il 
figlio d’un Monarca giunge ad edere cosi di* 
fumalo , e malvagio , che uccida il propria 
padre per JmpofTeffarfi del di lui Trono ; 
quello, che ha. vendicata la morte del Prin- 
cipe aflaffinato , deve anche far privar di vi* 
ta tutti coloro , che hanno pertinacemente fer- 
f vito il parricida fin al fine • In vigore di 

qued’ufq, toftoché il nuovo Imperadore fu 
giunto in Kiea-Jung, fece fare una perquifi- 
. -, ziont 
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Azione efatriflima di tutti quelli, che avevano 

i aCcettato impiego da Lachevio dopo 

"l>ofio-"‘i pafricidio da quello commete nella perfo- < 

4J4 £5 na dell’ Imperadore , Tuo padre. Canocio , uomo 
fht-tì „ c |j e godeva d’ una gran riputazione , e che 
aveva Tempre fervito con fommo amore , e fe- 
deltà f Imperadore Enovi», fi trovò ancora 
in quello numero. E' vero, ch’egli aveva lun- 
gamente fatta rdìflenza , nè aveva accettata 
la carica di Capo dei Tribunali Te non quan- 
do Lachevio lo ebbe minacciato di privarlo 
di vita , e d’ eflerminare tutta la di lui fami- 
glia . Q.ie(lo caTo parve', che meritate grazia ; 
onde gli fi accordò la vita , ma fu condanna- * 

to egli, e Tuo figlio a Tervire ‘ negl’ impieghi 
piti vili del palazzo . Dopo qualche tempo 
però, avendo il nuovo Imperadore veduto il 
padre , ed il figlio Tpazzarvi i corrili , ed eT- 
fèndofi richiamato alla memoria il merito , e 
la riputazione dell’uno, e dell’ altro', reflitui 
loro i mede fi mi impieghi che avevano occupa- 
ti lotto f Imperadore Enovio , Tuo padre , e gli 
rimile in potete di tutti i beni , eh’ erano 
Ilari loro confiTcati . 

' La virtìi , ed il vizio , naturalmente tra loro 
contrarj , devono neceffariàmente eccitane Pen- 
timenti diverfi nel cuore dell’ uomo . La virtìi 
di Canocio, e del di lui figlio gli reTe de- * 
gni di perdono, dopo d’ èfferfplafciati intimo- 
. lire dalle "isdnacce di Lacfcevìò-."L ? orgoglio, 

* ::s e l’am- 

I 
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• T ambizione di Vachclio (a), Principe di" ?» 

Nan-ping , e fratello del nuovo Imperadorc , 

) furono cagione della fua rovina. $, U ng 

Nel tempo dell’ infelice catadrome , nella 
quale era perjto l’ Imperadorc, loro padre, 
egli fi trovava troppo lontano dalla Corte per 
elforfi potuto unire con Lacbevio. Oltre di 
ciò, effondo d’ un carattere molto ambiziofo, 
aveva Tempre fperato di poter qualche giorno 
falire (opra il Trono • c quella fperanza lo 
tenne, dopo la morte dell’ ili elfo Lacbevio, 
in una fpecie d’ indipendenza , che gl' impedì,; 
che riconofcefle il nuovo Imperadore , questuo» 
i, que aveifo veduto , che già gli fi era lotto» 

melfo tutto l’impero. Vozio , temendo eoa 
ragione, che il medefimo eccitale nuove tur» 
bolenze, fi determinò a disfarleoe fegretamen» 
te , e lo fece avvelenare . , 

Sochenio (b), Governatore di Nan-haì, ov» 
vero della provincia di Kouang-tang , avendo 
riconofeiuto per Imperadorc Lachevio, ne ave» 
va abbracciato gl’ interefìi cod tanto impegno t , 
che quando gli pervenne la notizia della di lui 
morte , era giunto fin a prendere le armi contro 
il nuovo Imperadorc . Vozio , temendo , che 
quello Governatore paflfaffe tropp’ oltre , no. 
minò fubito Tenganio (c) per occupare il di 
*■ lui pollo, c lo fpedì a prenderne il poflefTo. 

Ma : 

(a) Lteou-cbau. (c) Tcng-ovan . 

(b) Siat'kun . 
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«■- "Ma ficcome Sochenio fi era pofto in iftat® 
di poterli difendere , e d’incominciare, e di 
bong foflenferc una ben lunga guerra , così Tenga- 
454 nio , avendo una Gretta amicizia con Nifa- 
0 +*» c io (a), Governatore di Ki-hing , gli fcriffe, 
pregandolo a precederlo nel Kouang-tong , ed 
A finge re d* andare ad unirfi con Sochenio con- 
tro il nuovo Monarca. Nifacio, elfendovifi 
portato alla tefta delle fue truppe, Teppe così 
ben dilli mutare , che Sochenio, non dubitando, 
eh' ei non fofle del Tuo medefimo fentimeato , 
lo confultò fin fopra la rifoluzione , che do- 
vevano prendere * e convennero infieme d’an- 
dare incontro a Teng ani o, e d’attaccarlo . Par- 
tirono, in fatti , unitamente , ed avendplo tro- 
vato, fi difpofero al combattimento. Ma ap- 
pena che l’azione fu incominciata, Nifacio 
rivolfe *le fue armi contro di Sochenio , il 
qualet, avendo conofciuto il tradimento, fi diede 
Alla foga. Nifacio lo raggi unfe, l’uccife; ed 
avendo obbligati tutti i di lui feguaci a de- 
porre le armi , riftabili la pace in quella pro- 
vincia . 

v Nella feeonda Luna dell’anno 454, vi fi» 
una ribellione fufeitata da quelli medefimi , 
che avevano maggiormente contribuito alla 
rovina di Lachevio , ed all’ elevazione dell’ Ina--, 
peradore ■ ribellione , la quale poco mancò 

che non producete le piti perìcolofe confeguen- 

' . - * • \ 

ze . 

• \ • 

(a) Cb in- fa- hi . . 
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ze . Il valorofo Nattingo , confidando lover- — — 
chiamente ne* fuoi meriti , e negl’ importanti DElt * 
fervizj, che aveva già predati all’ impero 
rpecialmente in occafione delle ultime turbo* 
lenze , credè con troppa facilità d’ effergli tutto Ou-ti ; 
permeflfo . Incominciò dal difporre di tutte le 
cariche del fuo dipartimento : fece fabbricare 
magazzini d’ armi , e di viveri : depofe molti 
Uffiziali dai loro impieghi , fenza renderne 
intefa la Corte • in una parola , fi regolò come 
fe folle (Iato in una total’ indipendenza . 

Una libertà così flraordinaria in un impero , 
in cui non fi fa alcuna cofa d’ importanza 
fenza un ordine fpeciale del Sovrano , fece na* 
feere dei fofpetti contro la di lui fedeltà, ed 
impegnò la Corte a fpedire alcuni Commiffarj 
a vifitare tutte le piazze, ed a fare un’efatta 
numerazione così degli Uffiziali , e dei faldati , 
come di tutte le armi, e di tutte le provvi* 
fioni , che vi fi follerò trovate . 

Nattingo pretefe di non effere fottopoflo 
ad una limile vifita, coll’idea, che dopo i 
rilevanti fervizj da eflfo refi allo flato, fi do- 
veffe avere in lui un’intiera fiducia . Riguardan- 
do adunque quefle precauzioni come un torto 
alla di lui fedeltà , e giudicando , che fi cer- 
cale di rovinarlo, a motivo delle difpofizioai 
da lui fatte fenza il voto della Corte , ineo- 
aainciò a formare penfieri di ribellione. 

•Per fua difgrazia, accadde in quel tempo, 

che 
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§■ .. ■■■ che 1* Imperadore , avendo concepita un arai» 

rofa paffione per la figlia di Linfevio (a) , ; 

*Son2 Principe di Nan-kiun , ne abusò, ed incorfe c 

' l’odio dei di lei padre • Nattingo ricevè quella J 

Ou-ti • notizia nel tempo della fua maggior amarez- 
za • e non avendo confultato fe non il fuo 
proprio rifenti mento , fpedì uno dei Tuoi con- 
fidenti a Linfevio ad incoraggirlo a vendi- 
carli , promettendogli d’ unirli con effo , e d aiu- 
tarlo fin a falire lopra il Trono , qualora quel 
principe ne avelie avuto il penfiero . 

Linfevio , uomo di fpirito affai mediocre , 
e facile a lafciarfi ingannare , fu da principio co- 
fternato da tal propofizione ; ma avendone fatta ( 

parola a Tofacio (b) , ed a Caminto (c) • quelli 
due , perfone non meno avide che ambiziofe , 
altro non riguardando in una*co$ì pericolofa pro- 
. polìzione fe non ciò che poteva lufingare la 
predominante loro palfionc , lo determinarono 
ad accettare le offerte di Nattingo. 

, Lavongo 9 ottimo Ufiiziale affezzionatilli- • 

mo a Linfevio , e Sipavio Comandante delle 
truppe , che fi trovavano nel dipartimento di 
Yen-tcbeou , furono quelli a’ quali primiera- 
mente ei fi volfe , incaricandogli ambidue di far 
leve di truppe , e di tenerle pronte ad agire 
ilei principio dell’autunno. Ma allorché l’In- j 

vinto di Linfevio giunfe in Chèou-yang , con» * 

fe- > 

(a) Lìeou^fiuen » (c) TefnhtcAad^min • 

(b) ; Tfat’tchao • 
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legnò a Lavongo la lettera di quello Principe, 
allorché egli tornava da un pranzo, in cui fi 
era ubriacato . Lavongo la Ielle, ed imprudente- 
mente divulgò tutto. Diede egli ordine di porfi 
in piedi delle truppe* ed avendo preparati 
tutti gli abiti Imperiali , innalzò un palco t 
d’onde fece pubblicare, che Linfevio era il 
folo, ed il legittimo Imperadore della Cina. 
Sipavio, avendo faputo il contegno di La- 
vongo » fi pofe alla teda delle fue truppe , e 
s’ innoltrò verfo la città di Pong-tching . 

La condotta troppo precipitata di quelli due 
Uffuiali obbligò Linfevio a dichiararli. Unì 
adunque immediatamente le fue truppe , e 
fcrifle a Nattingo, che faceffe lo Hello; quindi, 
per mafcherare il motivo dei loro armamenti, 
convennero infieme d’ inviare una memoria 
all’ Imperadore , in cui proteflavano tutti e 
due, cht non prendevano le armi fe non 
per punire i perfidi fudditi , che Sua Maeflà 
aveva al fuo fianco ,. i perniciofi configli dei 
quali tendevano alla rovina del di lui impero.. 

Allorché furono preparati gli abiti , il coc- 
chio , e tutto il corteggio della Maeflà Impe- 
riale, Lavongo lo fece condurre in Kiang- 
ling , con un ordine ai Mandarini del Tri- 
bunale , che invigilava fopra i pubblici cdifizj , 
di far fabbricare immediatamente un palazzo 
per f Imperadore , foggiungendo in piedi dell’ 
ordine.* „ Il Principe Linfevio, falito fopra 

St. della Cina T.XIU. N „ il. 
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,, il Trono, ha prefo polle fio dell’ impeto , 

„ ed ha dichiarato Nattingo fuo Primo-Mini- 
„ ftro. Confervate quella lettera, affinchè vi ^ 

„ ferva di ttftimonianza J ed eleguite fenza 
„ dilazione gli ordini, che nella medefiroa 
„ elfi vi danno. “ 

Quell* ultimo paflb fece fremere , e fofpirare 
Linfevio • ma in vece di determinarlo a can- 
giar condotta , ad altro non fervi che ad 
affrettarlo a fcrivere in tutte le parti per im- 
pegnar tutti ad abbracciare i fuoi intereffi • 

Convifio , Comandante delle truppe di Yong- 
tchèou , fingendo di porli nel di lui partito , 
ritenne prelfo di fe 1 Inviato finattanto che c 

avede preparate le truppe , ma mandò nel me* 
defimo tempo ad avvertire fegretamentc 1 Im- 
peradore di tutto ciò , che accadeva * ed allorché 
fi vidde in iftafo di poterfi difendere, fece pri- 
var di vita T Inviato di Lanfevio , e marciare 
le fue truppe verfo Kiìang-ling . 

Nella terza Luna , Linfevio , portoli alla te- 
fia d’ un* armata di cento mila uomini , com- 
prefi quelli che montavano fopra le barche da 
guerra , parti da Kiang-tfin , ch’era il luogo, 
eh’ e^Ii aveva eletto per 1 unione generale 
delle "truppe , le quali fi fodero dichiarate in fuo 
favore * ed avendo kfeiato Vofìlio (a) per in- 
vigilare fopra gli andamenti di Covifio , e con- 
fidata a Tolevio (b),. fuo figlio* * Camint* 

. • 1^ 

• * < , - * 

(a) Lou-fjou • (b) Licou*ta$ ; 
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la cufiodia di Kiang-ling , s’ innoltrò fin a ■ 
Siun-yang, dove giunto, diede a Nattingo il DtLL 

i ° i li /' .. ° un a r« 

comando della tua vanguardia. Siccome però 
Venne ad unirli con lui Lovango , cesi ei lo no- 
minò per comandare , infieme con Nattingo , alle Óù-7i. 
barche da guerra fopra il fiume Kiang . Lin- 
tefìo , Generale dell’ Imperadore , uomo il più 
abile del Tuo tempo nel regolare quefia fpecie 
di barche , ne conduffe un centinajo contro 
quelle di Nattingo ; ed avendo attaccate le 
prime che incontrò , ne mandò alcune a pic- 
co , ne incendiò alcune altre, e ne prefe molte, 
che pofe in ficuro , non volendo elporre il fuo 
bottino contro il refio della flotta nemica, eh’ 
era tuttavia di più di mille barche da guerra . - 

L’ Imperadore , da che gli fu giunta la no. 
tizia di quefia ribellione , aveva fpedito Ve. 
nomio alla tefla delle fue truppe , con ordine 
d’occupare il paflo di Lèang-chan-tcheou , 
d’onde dovevano venire necefiariamente i ri- 
belli; e Covifio , ch’era fiato dichiarato Co* 
mandante delle truppe di King-tchèou, aveva 
diftaccato Gantovio per cufiodire il pollo di 
Li-yang . 

Allorché Nattingo giunfe nelle vicinanze 
di Lèang-chan-tcheou , fece sbarcare le fue 
truppe fopra l’una e l’altra riva, Meridio- 
nale e Settentrionale del Kiang . Quelle sbar- 
cate fopra la Settentrionale fi trovavano fotta 
gli ordini di Lavongo ; e Nattingo fi rifervò il 

N a ’ co- 
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- comando delle altre sbarcate fopra quella del 

DrLL Sud, che formavano il groffo dell’armata. 

V,,' nu Nichicio, effendofi avveduto di quella di- ^ 

"4^4" fpofizione dei ribelli , fcelfe i più valorofj 
Gu-ti. fra i Tuoi foldati : attraversò con eflì il 

fiume Kiang ; e fi portò ad attaccare La- 
vongo , che riduffe alla neceffità di darfi alla 
fuga. Gantovio, a cui ei diede l’ordine d’ in- 
seguirlo, lo raggiunfe , lo affali, lo battè, f 
e l’uccife: dopo di che, profittando della fua 
vittoria , fi avvicinò alla città di Chèou-yang j 
ed effendofene cefo padrone, pofe in fuga Si- 
pavio, il quale, poco tempo dopo, morì delle 
fue ferite. Gantovio refe avvertita la Corte 1 

ilei vantaggi, che aveva riportati fopra i ri- 
belli, e vi fpedì la tefta di Lavongo . Ni- 
chicio, ch’era da effo ftato incaricato di quell’ 
ultima commiflione , in vece di portarla alla 
Corte, la inviò a Livcnfio, ed a Nattingo , 
i quali ne furono grandemente cofternati . La- 
vongo era un Capitano d una gran riputarlo- , 
ne , e la fperanza dei ribelli ; onde la fua 
morte fu loro fenfibiliflima , lo che impegnò 
Longenio a fcrivere a Linfevio per procura- 
re d’ indurlo a rientrare nell’ ubbidienza da 
effo dovuta aU’lmperadoie . Gli parlava egli in 
quella lettera del Generale Nattingo come 
d’ un uomo pieno d’ ambizione , che fin dalla fua < 

piu tenera gioventù, fi era fempre compiac- 
iuto del di lordine , e che farebbe flato capace 

di 

• 1 

t 
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di rovcfciarlo dal Trono, fopra cui lo avelie 
collocato; e terminava col pregarlo a volerli 

2 r o ^ CR'*' 

prendere a cuore e 1 * onore , ed il ri polo del- ^Qpo- 
la Ina- illuftre famiglia , della quale la fua ri- 
bellionè avrebbe affrettata la rovinai Quella 
lettera fece molta impresone nello fpirito di‘ 
tinfevio , il quale incominciò* a diffidare di' 
Nattingoj' ma non ballò ad indurlo ad abban- 
donare gl* impegni , che aveva già prefi . 

Poco' tempo dopo , ellendofi il valorofo 
Gantovio portato a raggiungere' colle vitto- 
riofe lue truppe Telerei to Imperiale, Venomia 
prefe la rifoluzione d’attaccare i* ribelli. Ol- 
tre le truppe terrellri , fi fece venire le bar- 
che dà guerra ben equipaggiate , e beh* f ini- 
te , alle quali comandò , allorché egli avelie 
incominciato il * combattimento , d’ appiccare 
unicamente il fuoco alla flotta nemica 4 . Dopo 
di ciò, diede il comando della cavalleria a 
Gantovio* fi portò : in perfona ad attaccare i ne* 
mici , i quali lo riceverono con un coraggio, 
c con una fermezza forprendente . Gantovio, 
vedendo , dopo più* di due ore d’ un oflinato 
còmbattimento , che non gli era riufeito di far 
piegare i ribelli , fi pofe alla tella d’ungrof- 
fo corpo di feelta cavalleria , e fi avventò J , colla 
fciabla alla mano , c colla tella balla , dove 
gli parve che folle più accefa la mifchia- 
finalménte gli obbligò a‘ retrocedere . In quel 
medefirao iftante cflì viddero folle vare , lungo 
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il lido, il fumo , e le fiamme delle loro bar- 
che, alle quali quelle dell’ Imperadore aveva- 
no già appiccato il fuoco; quella villa gli < 

riempì d’ un così gran terrore , che contribuì 
moltiflìmo ad affrettare la loro disfatta,. Ad 
altro allora più non penfarono che a fuggire 
verfo il Kiang , dove Linfevio ebbe la buona 
forte di trovare ancora una barca , fopra la 
quale fall precipitofamente . 

Quello Principe , oppreflo dal dolore per la 
fofferta disfatta , fi diede a piangere , ed a de- 
plorare la difgrazia , che aveva avuta , di dare 
orecchio ai perniciofi conHglj Suggeritigli da 
Nattingo. Riguardo a quell’ ultimo , ei s’ in- K 

camminò verfo Nan-hou ; ma il valorofo Gan- 
tovio lo infeguì, lo raggiunfe , gli troncò la 
tefta e la inviò , per mezzo d’ un corriere 9 
in Kien-kang . A Linfevio altro più fton re- 
flava che la fola città di Kiang-ling , dove 
avelie potuto ritirarfi . In fatti , vi s’ incammi- 
nò; ma avendo avuta la difgrazia d’ incontra- 
re per illrada Covifio , quello lo forprefe , e 
lo condulle in Kiang-ling , dove , eflendofì 
fenza alcuna pena impadronito della piazza , 
lo fece morire , con Tedici di lui figli , e con 
tutti quelli del di lui partito , che caddero 
nelle fue mani. 

Nel primo giorno della fettima Luna di * 

quell’ anno medefimo , vi fu un* eccliffe del 
Sole. 

Do- 
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Dopo tante turbolenze , e tante guerre , — — — 
1 * impero incominciò finalmente a refpirare ; 
tutto fi fottomife all’ Imperadore , ed ad altro y on g* 
più non fi pensò che a godere delle dolcezze, 
della pace. Gl’ ideili Principi d’Oue’i, tran- Qn-ti . 
quilli fpettatori delle fcene terribili della fa- 
miglia Imperiale , non penfarono a profittare 
delle turbolenze, che la laceravano con tanto 
furore . 

Allorché Vozio fi vidde pacifico poflefTore 
del Trono, formò il progetto di porre i Prin- 
cipi della fua famiglia fuori di (lato di pote- 
re, per il tempo avvenire, fufeitare nuove 
fedizioni . Il loro corteggio non era diver- 
fo da quello dell’ ideilo Imperadore , ed i 
valli dipartimenti da loro poffeduti avreb- 
bero potuto formare regni molto confidera- 
bili . Tenevano efli i loro vaflalli in una 
così affoluta dipendenza, che avrebbero po- 
tuto , quando loro piaceva , obbligargli a 
prendere le armi , ed aggravargli di qualun- 
que grave tributo. Tutta la difficoltà confi- 
fteva nell’ impegnare quelli Principi a rinun- 
ziare da loro (leffi alla loro foverchia poten- 
za , lo che lembrava molto difficile . Per riu- 
feire in una così delicata imprefa, Vozio im- 
maginò di far loro porre fotto gli occhj 1 * inte- 
refle , che dovevano tutti avere nel cautelarli , 
che t un’ altra famiglia non profittale delle divi- 
fioni , che potettero inforgere fra etti , per ufur* 
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j pare il Trono alla loro dinaflia , qualora 1 * Im- 
ira ^r. peradore non avelie riunito in fe fletto un po- 
bong tere, ed un autorità ballante a foffogare le 
45S divifioni , ed a tenere in foggezione i compe- 
tifori . Per venirne a capo , fi fervi di Longe- 
nio (a) , Principe di Kiang-hia , uomo , che 
aveva molto credito fopra tutti i Principi 
della famiglia dei Song . Lorgenio maneggiò 
quell’ affare con più calore di quello, con cui 
avette potuto farlo l’ iftetto Imperadore j ed in 
fatti , vi riufeì . I Principi , riuniti , prefenta- 
rono in nome comune al Monarca una me- 
moria, nella quale gli domandavano, come 
per grazia, ch’ei riattumeffe 1’ autorità fovrana 
fopra tutti i principati , e dominj dell’ im- 
pero, e che non lafciaffe agli altri Principi de* 
fuoi flati più di quello , che conveniva alla 
loro potenza . L’ Imperadore lette quella me- 
moria , e la rimife ai Tribunali , i quali la 
modificarono a grado di quello Principe , e ne 
fecero una legge per il tempo avvenire. 

— — ■■ ■ Nell’ anno 45Ó , lTmperadore perdè nel fede- 
*** le Ventichio_(b) uno dei migliori fuoi fudditi. 
Quello , nato in una famiglia fenza nome , e 
povera , fi era , mercè il folo fuo merito , in- 
nalzato alle prime cariche • nè aveva mai Smen- 
tita la propria condotta nei luminofi polli , ai 
quali era pervenuto . Non volle ricevere mai 
cofa alcuna dalle perfone, alle quali aveva 

pre- 

(a) Lìeou-y-fong • (b) Yen-yen-tchi . 
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predati dei ferviz; • e ricufava con una fpecic di 
fdegno tutto ciò , che tendeva a dimoftrarglie* 
ne qualche gratitudine . I Tuoi abiti erano di 
femplicc tela, tali quali gli avrebbe porta* 
ti fe folle rimallo nella prima condizione, 
in cui era nato. La fua cafa era coperta di 
paglia , ed arredata di mobili fempliciflimi . 
Ei non teneva nè cocchj , nè cavalli ; talché, 
quando doveva portarli a palazzo , o far qual- 
che viaggio per ordine dell’ Imperadore- , fi fer- 
veva d’una rozza carretta tirata da un paja 
di bovi, che formava tutto il fuo equipaggio. 
Era naturalmente così modello, che allor- 
ché incontrava per iftrada qualche Mandarino, 
ancorché quello avelie occupato un impiego 
di qualche grado inferiore al fuo, ei non man- 
cava di cedergli il luogo , fermandoli frattan- 
to che il medelìmo folle pattato . 

Suo figlio Vcnfinio (a) divenne, ad efem- 
pio del padre, un perfonaggio eccellente, mer- 
cè la buona educazione , che. quello gli aveva 
data . Ciò non oflante , effendo egli figlio d’uo 
Grande dell’ impero, Ventichio non pretefe da 
lui , che lo imitaffe in tutto ■ ma non voleva 
che avelie alcuna forte di commerc io con co- 
loro , i quali fi fofpettava , che feguiffero una 
dottrina diverfa da quella degli antichi , con- 
tenuta nei King • fopra quell* arti solo non 
gli avrebbe perdonata qualunque minima traf- 

(a) Yen-tfiun. 
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greflione . Ventichio Teppe un giorno , che 
Tuo figlio , nel ritornare da palazzo , fi era 
fermato a difeorrere con uno , acculato di fe-_^ 
guire la dottrina dei Tao-fsè , e glie ne fece Te- 
vere ammonizioni . 

Quello figlio , avendo , col confenfo di Tuo 
padre, fatta fabbricare una cafa* torto che elfa 
fu in iftato d’ efler abitata , vi palsò a foggior- 
nare. Riguardo a Ventichio , egli non vol- 
le lafciare la Tua antica abitazione ; ma alcuni 
giorni dopo, effendo andato a vifitarlo per tem- 
po, trovò un gran numero di clienti amorfi alla 
di lui porta per loro affari , i quali gli dif- 
fero d* afpettare, che fuo figlio fi folfc levato* 
Ventichio , pieno di fdegno , entrò fieramente 
nella di lui danza , e gli domandò , fe effendo 
appena ufeito dalla polvere, in cui era nato,' 
credeva già di poter innalzarli fin alle nuvole* 
& Se vi regolerete così ( ei foggiunfe ) , lup- 
„ ponete forfè di potere durar lungamente ? ic 

L’ Imperadore , fenfibile alla morte d’un 
perfonaggio così modello , e così attento ai 
fuoi doveri, gli fece fare magnifiche efequie* 
e ficcome Venfinio aveva ereditata tutta la di 
lui abilità nel maneggio degli affari , così quello 
Monarca volle, che partati i tre mefi del lutto, 
ci ripigliarte f efercizio della di lui carica. 

Nell* anno 457 , la Corte dei Principi 
d’ Oueì , poco avvezza a vivere per così lungo 
tempo in pace coll’ impero, fece fare alcune 

feor- 
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(correrie alla maniera dei Tartari nel territo»"" ' 
rio di Yen-tchèou . Ma Vovelio (a) , Governatore DE ** L 
diTong-ping, accorfe alla tetta delle fue trup- 
P e \ e ne gli difcacciò. Frattanto la Córte Im- 
periale, che ne fu informata, diede ordine a oi-iu 
Gantovio , ed a Nifacio di prender le loro 
truppe , e d’andare a far fronte a quei fornichi. 

Quelli due Generali dittaccarono Chitanio (b) , 
Comandante delle milizie di Siu-tchèou, per 
portarli a far la feoperta dei nemici ; ma allorché 
quetto giunfe , gli Oue'i fi erano già ritirati 
nelle loro terre. 

Chitanio aveva nel fuo dipartimento nemici 
d’ un* altra fpecie , i quali poco mancò che 
non gli avellerò fatta perder la vita. Quelli , 
erano alcune truppe di ladri, c di banditi, 
che fi nafeondevano nei bofehi del paefe di 
Sin-tching , e dittruggevano tutti i pafleggieri ; 
e fi erano già moltiplicati cosi confiderabil- 
mente, che s’ incominciava a temere, che alla 
fine cagionalfero qualche ribellione. Chitanio, 
al fuo ritorno , formò una fupplica all* Impe- 
radore per domandargli la permiffione d’an- 
dare a diftruggergli ; ma gf ifteffi ladri , all’udi- 
re , che alcune partite di truppe regolari li 
erano già polle in marcia contro di loro , fi 
difperfero in maniera , che Chitanio non potè 
venire a capo di prenderne alcuno. 

Quell’ affare fu portato ai Tribunali dilla 

- 1 \ • Cor* 

(a) Zicott-hoU' (b) Cbi-tan. 
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Corte , dove , fecondo le leggi dell* impero , 
Gantovio , e Nifacio , Mandarini fuperiori a 
Chitaniq, furono privati degl* impieghi , che 
prima occupavano , ma collocati in altre in- 
feriori. Chitanio però , nel di cui diparti- 
mento immediatamente quei fuorufeiti ave- 
vano commetti tanti di ordini , fu fecondo le 
leggi medefime, condannato a morte per non 
avergli arrecati . 

Ettendo Chitanio amato da tutti i Grandi 9 
quelli 1 s’ interettarono per liberarlo da quei pe- 
ricolo , e domandarono , tutti infieme , grazia per 
etto all’ Imperadore : ma quello Principe non 
Volle accordarla ^ onde Chitanio fu condotto al 
luogo del fuppiizio per elfervi lìrangolato. 
Allorché vi fu giunto , vidde venirfi incontro 
iiGenerale Nichicio , che colle lagrime agli oc» 
drj , gli fi gettò al collo , e lo abbracciò tene* 
ra mente , dicendogli , eh ei non ignorava 1 » 
&a innocenza , e r che andava, non già per con* 
tettargli il difpiacere, che provava , nel ve- 
derlo condannato a perdere la vita , ma per 
prendere il di lui pollo , ed offrirfi a morire 
per lui . „ Voi liete ancora in età : di fervire 
9r V impero ( egli foggìunfe ) ; ed il pefo 
,, de’ miei anni mette me fuori di flato d* ef- 
,v fergli in qualche maniera utile Gli Uffi* 
siali di giuflizia, feribili ad un cosi tenero 
fpettacolo , fecero fofpendere* T cfecuzione , éd 
andarono a palazzo a farne il racconto all’ Im- 
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peradore, il quale accordò immediatamente k — — ■ ■ 
grazia a Chitanio , ed ordinò, che folle ri- 

ER A CjR i 

meflo in poffeffo de’ fuoi primi impieghi. bong 
Il Principe d’Oue'i, che fi occupava utilmente 45 8 
far fiorire la pace nel fuo impero, e nel procu* 
rare la felicità dei fuoi fudditi, ne ottenne, 
mercè le fue cure , .e la fua vigilanza , il mi- 
glior efito, che poteva defiderare , allontanan- 
do tutto ciò , eh’ era contrario alle fue mire . 

Avendo oflervato, che il vino era la princi* 
pai forgente delle contefe lolite ad ioforgei» 
nel popolo , e che fervi va fovente di pretelle 
ai turbolenti per parlare indiferetamente del go- 
verno , volle in queft’ anno abolirne intera- 
mente l’ufo in tutta l’eftenfionc del fuo im- 
pero . Proibì , fotto pena di morte, a tutti i fuoi 
fudditi di farne venire, e di trafportarne al- 
trove. Stabilì alcuni Ifpettori in tutte le città., 
con ordine d’ invigilare con ogni efattezza Ib- 
pra l’offervanza di quello divieto, dando loro 
un’ autorità alfoluta di far morire i contrav- 
ventori , e quelli preflb de’ quali fe ne folk 
trovato ; ed a fine di ritenere quelli Ifpettori 
medelìmi nel loro dovere, e d’impedire, che 
fi lafcialfero corrompere col denaro, dichiarò, 
che coloro , i quali follerò fiati convinti d’ aver- 
ne ricevuto , dovefiero foggiacere alla pena di 
morte , e che fi doveflero liberamente ricom» 
penfare quelli , che gli aveflero dinunziati o a 
lui, o ai di lui Uffiziali di giullizia. Il ri- 

gore 


Digitized by Google 


20 6 STORIA GENERALE 

gore , col quale fece gaftigare alcuni , che ofa- 
sra cR. rono trafgredire tal proibizione, refe gli al- 
bori g tri piti efatti, e pili attenti. 

458 Malgrado tutte le cure , che 1 * Imperadore 
• Vozio fi diede durante il tempo del fuo re- 

gno , per mantenere la pace ne’ Tuoi fiati , non 
potè venirne a capo fe non nei due , o tre ul- 
timi anni della fua vita. Si può nondimeno rim- 
proverarglifi d’efferfi mal regolato; talvolta an- 
cora il foverchio timore di vedere inforgere 
delle turbolenze , e la foverthia attenzione 
nel prevenirle contribuirono molto a fufcitarle. 

Litanio , Principe del fangue Imperiale dei 
Song , ed uno dei principali della famiglia 
medefima , che avevano maggiormente contri- 
buito all* elevazione di Vozio , fi trovava al- 
lora alla Corre , dove P Imperadore fi com- 
piaceva moltiflimo di trattenerlo per gratitu- 
dine , e dov’ egli predava i più importanti 
fervizj allo fiato. Grande, generofo, liberale, 
fpi rito fo , c pieno d’abilità negli affari, nei 
quali era verfatiflimo , tutti Io amavano , e lo 
Rimavano; nè vi era alcun perfonaggio favio 
nella Corte che non fi faceffe un piacere , ed 
una gloria di godere d’ una parte della di lui 
(lima. L* Imperadore incominciò a prenderne 
ombra ; e temendo , eh’ egli vi poteffe cagio- 
nai qualche turbolenza , prefe 1* efpediente 
d’ allontanamelo , c lo fpedì in Kouang-ling , 
in qualità di Governatore , e di Comandante* 
Generale di quel dipartimento. 
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Litanio, mal foddisfatto di quella difpofizio* 
ae, e piti ancora per aver conofciuto di non 
edere guardato di buon occhio dall’ Imperado* 
re , eatrò in apprenfione , che da ciò derivaflero 
delle confeguenze per elio funefle; onde pieno 
di quello timore , pensò a prepararli contro gli 
avvenimenti , che fodero potuti nafeere . At- 
tede adunque a far rillaurare le mura di Kouang- 
ling , a far pulire le folle , a dare alle me< 
defime una maggior profondità , a collruire 
magazzini d’armi , e di viveri , e finalmente a 
preparare tutto ciò , ch’era neceffario per fo- 
flenere un attedio, ovvero per intraprendere 
'Una guerra, qualora fotte bi fogna fo . 

Civeno (a), uno dei di lui Uffiziali, uomo 
molto affezionato all’ Imperadore , congetturò, 
che fotto quelli così gran preparativi fi na« 
feondefle qualche difegno contrario agli inte- 
refli della corona ; e con tal penderò , pregò 
Litanio a permettergli di portarli in Kien» 
kang per vedere la fua famiglia , che voleva 
condurre in Kiang-ling . Litanio , che non 
aveva veruna diffidenza di lui , non fece la 
minima difficoltà di lafciarlo partire. Ma Ci- 
veno, appena che fu giunto alla Corte, lì 
prefentò a drittura a palazzo a chiedere udienza 
all’ Imperadore • ed eflendo flato ammetto alla 
prefenza di quello Principe , gli diede parte 
di tutto ciò , che aveva veduto . 

Nel 

(a) Kiang'tchiyuen . 
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- ” Nel giorno feguente , V Imperadore convocò 

dell yjj configlio per proporre quell affare , in cui 
*Sonfi ^ eterm * nato ’ c ^ e non ^ permette fife a Cive- 
^ nodi ritornare in Kiang-ling,a fine d’aflicurarfi 
JOu-ti» non eflervi qualche furberia nella di lui condot- 
ta , ma che gli fi dafle qualche impiego nella 
Corte ; e che fi fpediffero nel tèmpo medefi- 
mo Olangio (a) , c Paomingo (b) con alcune 
partite di truppe verfo Kouang-ling per edere 
ì in cafo d’ opporli a Litanio , qualora quello 

avede fatto qualche movimento . 

Paomingo partì dalla Corte* ed edendofi 
portato fopra le frontiere di Kouang-ling , fpedà 
Tinango (c) con ordine di fermarfi colà per 
prender notizia di ciò , che vi fi faceva • e 
per formarvi un partito, che potede edergli 
utile in cafo di qualche turbolenza. Tinango» 
troppo indifcreto , o troppo ardente , fi fece 
ben predo conofcere per un efploratore . Lita- 
nio lo arredò, T obbligò a confefiar tutto, e lo 
privò di vita ; dopo di che , efiendo montato 
a cavallo , affali improvvifamente Olangio » 
l’ uccife , diifipò le di lui truppe, e coftrinfe 
Paomingo a prender la fuga , ed a ritirarli * 

L* Imperadore, infuriato al ricevere que- 
lla notizia , fece fare un’ efatta ricerca di 
tutti i congiunti , e di tutti gli amici di 
Litanio , e gli condannò a morte . Perirono 

in 
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(a) Ouang-lang . (c) T fiang-tching • 

(b) Tai'tning-pao . t Vt v • 
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in quello Supplizio quafi mille perfone , tra 
uomini e donne. Spedì egli fucceffi va mente 
un graffò corpo d’armata , una parte della quale 
doveva occupare le ffrade, per le quili Litanio 
doveva fare nel ritirarli negli flati di Oueì, lo 
che dall* Imperadore fi temeva più d’ ogni 
altra cola - 1* altra era deffinata a porre l'afle- 
dio davanti Kouang-ling. . 

Litanio, informato della marcia delle trup- 
pe Imperiali, ufcì da Kouang-ling feguito da 
tutta « la fua gente , coll’ intenzione d’ andare 
a cercarli altrove qualche più ficuro ritiro % 
Nel fecondo giorno però, i fuoi Uffiziali , e 
foldati ricufarono d’ innoltrarfi j talché ei fi 
vidde coftretto a tornare nella città. Ma ap- 
pena entratola piazza fu circondata dalle trup- 
pe dell Imperadore , che ne formarono imme- 
diatamente 1’ attedio. Litanio vi fi difcfe, per 
il tratto di più di due mefi, con un valore, 
ed una coffanza poco comuni • e fe foffe flato 
fecondato dalle fue truppe, forfè la medefinu 
non farebbe fiata forzata. Ma i fuoi Uffizia- * 
li , fianchi , per la maggior parte , delia lun- 
ghezza dell’ attedio-, e temendo foprattutto le 
tterribili conseguenze , dalle quali erano minac- 
ciati , perderono affatto il coraggio* ed inco- 
minciarono ad efortare il loro Principe a fotto- 
metterfj . Alcuni ancora lo importunarono ia 
maniera colle loro iftanze, ch’ei, trafportato . 
dallo Sdegno, gli fece privare di vita. Que«- 
S$. della Cina T. XIII. Q Ila 4 
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tta feverità produffe un cattivo effetto: quelli, 

BELL che poterono ufcire per portarli nel campo 
degli attediami, profittarono dell’ occafione ; e 
4 ^ p ° gli altri non fi difefero fe non affai debol- 
mente . 

I Generali dell’armata Imperiale, informa- 
ti dai fuggitivi della difpofizione in cui fi 
trovavano gli animi nella città, le diedero un 
affa Ito generale, e fe ne impadronirono fenza 
avervi trovata molta refittenza . Litanio , ve- 
dendoli già perduto , fi diede alla fuga ; ma un 
Uffiziale dell’armata nemica lo infeguì da vi- 
cino, lo raggiunfe , e gli tagliò la teda. La 
madre , e la moglie di quell’ infelice Principe 
fi lanciarono morire dà fe fleffe , per timore di 
cadere nelle mani della giuftizia . 

La prefa di Koang-ling cagionò un piacere 
fenfibiliflimo all’ Imperadore . Quello Princi- 
pe ufcl dal fuo palazzo per farfi vedere dal 
popolo, ed udì da per tutto voci di gioja, che 
accrebbero la fua . Sdegnato , ciò non ottante , 
contro gli abitatori della città ribelle, voleva 
etterminargli interamente. I Tuoi Grandi im- 
plorarono invano grazia per etti ’ tutto ciò, 
che poterono ottenere , fi fu , che le donne , ed 
i fanciulli foffero dati ai foldati , e che fi ri- 
fparmiaffe la vita a quelli che non giurava- 
no all’ altezza di cinque piedi : più • di tré 
mila perfone vi furono crudelmente trucida- 
té . Hella nona Luna di queft’ ifteffo anno 
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1 * Imperadore fece fabbricare il Tribunale di 
Cbang lin-yuen (i), che ha l’ intendenza fopra 
* g'ardim . Song 

L’ultima guerra foflenuta dall* Imperadore 460 
Vozio fu quella contro Litanio; per tutto il Ou-ti, 
refto del fuo regno , quello Principe godè 
d’una vera pace in tutti i Tuoi flati, e tutto 
gli fu perfettamente fottomeffo . Ei profittò 
<1 .di’ ultima fua conquida per rinnuovare, nel 
principio dell’anno 4Ò0» la cerimonia di la- 
vorar la terra, i di cui frutti fon offerti nei 
fagrifizj , che gl* Imperadori fanno al Tien . 

Nella terza Luna dell’anno medefimo, l’ Im- 
peradrice rinnuovò aneli* ella la fua cerimonia 
di nutrire i vermi da feta (z), alla quale 

O z. que- 

(0 Il Tribunale, detto di Chang-lìn-yuen , dipende da 
quello dei riti ; ed i Mandarini ,. che lo compongono , 
godono dell’ ideilo rango dei Mandarini &1 Tribu- 
nale dei matematici , chiamato Kin-tienrkien , i di 
cui Prendenti non fono fe non del quint* ordine . 

I Ckan^linyuen fono incaricati della cura dei già* 
dini , degli orti , e dei parchi .. Hanno l’ intendenza 
fopra i beftiami» i montoni, i porci, le anatre, gli 
uccelli, e fopra gli altri animali, che fervono nei 
fagrifizj, nelle fede, e nelle furefterie degli Impe- 
radori . 

( ( 1 ) Si \ olfervato, nel feetmd « Tomo di quefla Jl<* 
ria, p. jp. 40 , che 1 Cinefi attribuifeono l’origine 
della feta, e la maniera di lavorarla all’ Imperadri- 
ce Siding’chi , moglie dell’antico Imperadore Hoang- 
ti. Prima di queft’ epoca, i Cinefi non fi cuopriva» 

«o fe non di pelli. In appretto , molte altre lmpt» 

. radri- :y 
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quella Principeffa volle trovarfi in perforia. 

L’ Imperadore , dopo quell epoca , piu non 
' pensò che a’ fuoi piaceri . La caccia foprat. 
tutto era una delle fue favorite occupazioni. 
Ei vi fi abbandonava fenza riferva ; e fovente 
vi fi tratteneva dalla mattina fin alla fera , 
lo che doveva necefiariamentei riufcir di pre- 
giudizio agli affari del governo. 

• Un giorno, in cui fi ritirò troppo tardi), 
trovò chiufe le porte della città, ed ordinò 
che gli fi sprillerò. Alla voce di colui che 
recava quell’ ordine , eflendo 1’ Uffiziale di 
guardia , chiamato Sitango (a) , falito fopra 
le mura , gli fu detto , che vi era l’ Imperado- 
re, che voleva entrare. Sitango rifpofc, .cht 
1’ Imperadore era nel fuo palazzo , e eh ei 
non avrebbe aperte le porte . L’ Imperadore 
allora fi fece avanti , e parlò da fe fteflò all) 

Uffiziale ; ma tutto fu vano . Sitango nulla 
* ere- 

• o ^ * 

« (a) Siet-tcbang • 

radrici fi occuparono, a di lei eflempio, nel nutrire 
! vermi da fera, e nell’ applicare .1 loro travaglio a 
diverfi lavori . Negli orti del palazzo vi era un pez- 
zo di terreno deftinato ai mori. V Jmperadrice, ac- 
compagnata dalle Regine, e dalle prime dame della 
fua Corte, vi fi portava in cerimonia, e coglieva 
la foglia ♦ Le pili belle ftoffe di feta , eh’ erano lavo- 
ro delie di lei mani,, o che fi temevano per di lei 
ordine , fi confagravano al Chang-ti nella cerimonia 
del gran fagrifizio . Le manifatture di feta erano in-, 
coraggi te dalle Imperadrici, come l’agricoltura lo. 
era dagl’ Imperatori • Editore » 
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credè, o fiale di nulla credere.,, Se liete vera- 
„ mente l’Imperadore, come dite ( gli rilpofe ) , 
„ fcrivetemi in una carta la tale e la tal cofa j 
t, io ne conofco il carattere. Se non lo fate, 
„ fiate ficuro , che non entrerete in città ; an« 
„ zi , fe non vi affrettarete , vi farò cuoprire 
»,^da una nuvola di dardi . “ 

L’ fmperadore ferrile ciò , che l’Uffisiale gli 
aveva dettato ; ed avendolo legato alla punta 
d* un dardo, lo lanciò nella città. Ricono- 
feiuto il carattere del Sovrano , gli furono 
aperte le porte . Quello Principe dilfe all’ Uf- 
fiziale: „ Io credo, che avete voluto imitare 
„ T cbi-kiun-tcbang . * Principe ( gli rifpofe Sitan- 
„ go ) , non vi ho penfato ; ma ho udirò dire , 
), che tutto ciò, che riguarda gl’lmperadori re* 
„ lativamente così ai l’agrifizj, ed alle ceri- 
,, monie eh’ elfi praticano verfo i Ico ante* 
„ nati, come alle loro cacce, ed agli altri 
„ divertimenti, fia perfettamente regolato . Oc 
„ avendo io veduta la Maefià Voflra ufeir que- 
„ fla mattina molto per tempo per portarli 
„ alla caccia , non poteva pervadermi , che 
„ non folfe ancora tornata. Vi fupplico a 
j, volermi perdonare la mia ignoranza . “ — 
„ Voi non avete commeffo errore ( gli rifpo- 
„ fe r Imperadore )• calmatevi . Ciò che avete 
„ fatto , accrefcere la (lima, che ho per voi , 
Siate Tempre così efatto, e vivete ficuro 
„ d’ eiTere ricompenfato . “ 

O 3 Nel J . 
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Nel primo giorno della nona Luna di quell* 
anno, vi fu un’ecclifle del Sole . 

Fin qui gl’ Imperadori della dinaflia dei 
Song non avevano ancora innalzati i luoghi 
desinati (1) a farvifi le cerimonie religiofe al 
Capo delle loro famiglie. Vozio fu il primo 
che vi pensò , e ve le celebrò fecondo il coftumc . 
Pochi giorni dopo, egli afliflè all efame dei 
letterati, nel quale un Siou'tfay (2), ovvero 
Baccelliere della città di Yang»tchèou, chia- 
mato Cofavio (a) , aveva inferiti in una com- 
pofizione quelli fentimenti : ,, Una pura , e 
j, chiara forgente fa feorrere acque limpide; 
„ un cuore retto , e fenza difetti fi fa cono- 
„ feere tale qual effo è . Correggcrfi dei pro- 
9 prj errori allorché fi conofcono , è cofa tan- 
„ to facile quanto il vento che fpira . Non 
», averne fe non 1* ellerno o 1* apparenza , è un 

« efo' 

(a) 1 Kou-fa . 

(1) Al tempio desinato a farvifi le cerimonie rei:- 
gioie, el i fagrifizj agli antenati della famiglia Im- 
periale, fi dà il nome di Ming-tang, vale a dire, 
di tempio della luce . 

(2) Si dà il nome di Siou-tfay , che fi traduce 
Baccelliere , ai ftudenti Cinefi, che fono ammeffi nel 
primo efame. Quello é per loro l’ in gretto negli ftu- 
dj. Prendon etti l’abito aflegnato a quello primo ran- 
go , elie confitte in una vette turchina or lata di ne- 
ro , colla figura d’ un uccello o d’ argento , o di (la- 
gno fopra la punta della loro berretta ; e dipendono 
da un Mandarino particolare , che ha la facoltà di 
punirgli allorché cadono in qualche errore. Estere* 


Digitized by Googl 



DELLA CIMA Vili. DINAS. zi$ 

„ eflcr fragile quanto la piò deboi canna . u " 111 

L’ Imperadore lede replicatamente tali parole, SRA Clu 
e credè di trovarvi una fatira contro la ,fua Song 
^miglia, e contro fe fteflfo ; onde gettò fdegno- 46* 
fa mente la carta in terra .• 

- Pa quel tempo in poi , 1 * Imperadore , dato 
nel fuo' palazzo in preda alle diffolutezze » 
con fumava le intere giornate nel veder rap« 
presentare commedie , ed in continui banchetti , 
nei quali * li dava il piacere d’ ubbriacare i _ . 
Grandi, che obbligava ad andarvi; e fovente 
gli eccitava gli uni contro gli altri, allorché 
conofceva, ch y erano già ribaldati dal vino* 

Quelli disordini , che fi facevano durare , il pik 
delle , volte fin dopo efferfi innoltrata la notte , 
difpiacevano alla maggior parte dei Grandi * . 
talmente che molti fi prefero la libertà di far- 
gliene delle vive rimoftranze, che avevano 
nondimeno 1* attenzione di non prefen fargli fe 
non la mattina allorché egli fi levava dal letto f 
eh’ era il folo tempo , in cui fi trovava in 
iftato di riceverle . Ordinariamente però acca* 
dc.va, che in quel medefimo giorno, 1* Imperai 
dorè faceva chiamarfi quelli ifteffi , che glie le 
avevano prefentate , e gli obbligava a bevete 
cosi difordinatamente , che bisognava/ condur- 
gli a braccia alle loro cafe.. 

Qpcfto Monarcha era di complefiione robufta ; ^ 

ma i tanti eccedi indebolirono talmente la di 
4 #i Salute , «he nei principio deli’ annpfeguen* 

O 4 . ft»-* ' 

1 
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““7 te , fu attaccato da una malattia, e morì nella 
er t^cR. quinta Luna intercalare, dopo d’efter vifluto fo* 
bc lì g lamente per trenta cinque anni , e d’ aver re- 

464 gnato per undici. Suo figlio Tefenio (a), in 
Q u ~ n + età di Tedici anni, gli fuccedette . La fioria ne 

parla fotto il nome di Fi -ti (1). Quefio gio- 
vine Principe, d* un* indole naturalmente ian^ 
guinaria e barbara, fece perire un gran nu* 
pierò d’ innocenti . 

i Nella quinta Luna dell’ anno 4Ó5 , mori 

465 Pafinio , Principe d’ Ouei , ch’ebbe per fuccef- 

fore Potongio (b), fuo figlio, in età di foli 
dodici anni . , v 


FI ZIO, in Cinefe F I-T I . 


.-‘.Allorché il giovine Fino falì Jopra . il 
Trono , fua madre era ancora in vita ; e fic- 
come quefta Principefla fapeva farfi temere , c 
fi era mantenuto un gran predominio fopra il 
A di lui fpirito, così impedì, ch’ei fi abban* 
.donafie a tutta la ferocia del fuo carattere. 
Ma effondo ella morta nell' ottava Luna , tre 

•* — 1 , 

xnefi dopo f Imperadore Vozio , il nuovo So- 
prano non ebbe piìt freno, che lo.tenefse in 

I .. . : ‘ * - do * : 

(a) Lieou-tsè-niè , t .. (b) Topa-hong. 

; , (1) Un gran numero d’ Imperadori fono chiamati 
jeol nome di Fi- ti , il quale lignifica Imperadore de- 
poflo. I Cinefi lo danno ai loro Sovrani depofti , la 
* tavoletta dei quali non é collocata nella fala degli 
omettati * Editore . a v 
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dovere. 7 ‘aifangio (a), di lui precettore, ave- 
va anche qualche potere fopra il di lui fpiri- 
to : ma gli mancava la fermezza , o piuttofto jjong * 
temeva di renderlo anche più malvagio, op*; 4*5“ 
ponendofi alla di lui volontà • onde lo lafciava. 
operare a proprio capriccio. Inoltre, Fino 
non tardò molto a liberarti da un uomo , la di 
cui prefenza poteva tuttavia riufcirgli inco- 
moda . , 

Vi era allora alla Corte un eunuco, chia". 
mato Livennio (b) , a cui 1 \ Imperadore por*- 
tava un particolar alletto. Quell’ eunuco, in- 
quieto nel vedere il credito , che Taifangio- 
godeva -predò del giovine Principe , .e gclofo 
della di lui, autorità , ti pofe in pentiero d’ai- 
lontanarlo. .Trovandoti un .giorno da folo a 
folo coll’ Imperadore , glif ditiTe : Voi crede- 

„ te, o Principe, d’effer veramente Imperadore, 

„ ma la Maeftà. Voftra s’inganna.. L’ Impera- 
,, dorè. è ^Taifangio; e tutt’i voflri fudditf 
„ lo dicono chiaramente • Etiti pretendono , eh# 

„ Voftra Maetià altro non abbia che il mero 
9 , nome, e che Taifangio pofleda tutta V au- 
„ torità. Voi non ufeite mai dal palazzo* ed 
„ il popolo, non vede fe non .Taifangio, Pe- 
„ necio (c),,.e Levingo (d) : , i squali . non 
99 formano che una, fola per fona Etiti fono 
,9 i temuti, ed i rifpettati^ c ed io pavento^ 

* * ' ^ y * »** Ot # cl^C 

* (a) Tat-fa*bmg.., ( c ) Yen-ebi-p». , } 

(b) IJoayuen-euib . (dj Liteu-ynen-ktng , 
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.u. ,,'chc Voftra Maeftà occupi per poco l’ Impe* 
pELL* „ rial Trono. “ II giovine Principe, irritato * 
*** CR- da quello difcorfo , fi fece in quell’ ifteffo pun- 
to chiamare Taifangio ; e torto che quefto 
fati; comparve , lo fece uccidere in lua preienza , 
Levingo, e Penecio, all’udire tal notizia, 
giudicarono, che dopo d’aver quel Principe trat- 
tato in una cosi barbara maniera Taifangio, 
per cui aveva fin allora dimortrato qualche 
riguardo ; efsi , e gli altri Grandi non pote- 
vano fperare un miglior trattamento , c che con- 
feguentemente era cofa utile all’ impero de- 
porlo, e collocare fopra il Trono un altri* 
Sovrano. Tennero adunque alcune notturne 
conferenze fopra quel!’ articolo , e fiflarono i 
loro fguardi fopra diverfi Principi , ma fenza pe- 
terfi determinare.’ Ne parlarono a Nichicio, 
affinchè gli averte ajutati coi fuoi configlj , e 
foftenuti colla Tua autorità . Ma Nichicio , mal 
foddisfatto , che l’ Imperadore Vozio gli averte 
preferito Penecio nel miniftero , fu anche picca- 
to , che quefto Miniftro averte confultato (opr> 
tal affare altri che lui * e molto piti , eh egli , 
ed i di lui col leghi , per eleggere un Sovrano, 
•vertero fittati i loro fguardi fopra Longenio, 
Principe da erto riguardato come fuo nemico j 
tende divulgò la cofa in maniera , eh effa giunte 
ten pretto all’ orecchio dell’ Imperadore. 

^Fizio monta immediatamente a cavallo, e 
feguito dai foldati della fua guardia, fi porta 
•t • tur. f. ì • vtedrit- 
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a cirittura a 11' abitazione di Longenio, dove, 
effcndofelo fatto venire davanti coi di lui 
quattro figli , ebbe la barbara foddisfazione di 
vedergli fcannare in fua prefenza : dopo di che , 
fpedì a Levingo un ordine di portarli imme- 
diatamente a palazzo infieme coi Aioi fratelli , 
e coi Tuoi Agli • Levingo , non dubitando del 
motivo , che lo faceva chiamare , prefe con- 
gedo da fua madre ; ed eilendoA veftito 
dei Tuoi abiti da cerimonia, montò fopra il 
fuo cocchio, e giunfe al palazzo, immediata» 
mente dopo l’ ideilo Imperadore • 11 crudel 
Fi zio, vedendolo venire, A fermò, e lo fece 
privar di vita lotto i Cuoi occhj, inde me coi 
di lui fratelli , e Agli . Levingo morì da eroe , 
con volto ilare , e fereno , che non cangiò 
anche dopo la fua morte • L’ Imperadore do» 
mandò dipoi di Penecio: ma elfendogli dato 
rifpoflo , che quefto non era ancora venuto » 
ei diede ordine ad uno de’ fuoi Ufliziali di 
por A alla teda d* una partita di truppe , ed* an- 
dargli incontro; qucdo lo trovò, e l’uccife eoa 
lei di lui Agli . Dopo una cori fanguinofa gior* 
nata, i Grandi non furono piò al coperto dalla 
crudeltà di Fitto*. Senta avere alcun riguar- 
do al loro rango , ed alla loro dignità , ei gH 
faceva per capriccio maltrattare An col bado» 
ne , come fé fodero dati gli uomini piò ab» 
biotti del popolo. 

V Imperadore Vozio fi era accorto d' una 
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■ - parte delle cattive qualità di quello giovine ; 

DELL ed i gravi errori , che gli aveva veduti corri- 
c *' mettere lo avevano talmente difguflato , eh* 
° era (lato in procinto di togliergli la qualità 
Wi-tt: di Principe ereditario , e di conferirla a Su- 
telio (a). Ma Vineno (b) , con cui fe ne fpie- 
gò , ne lo aveva diffuafo , facendogli un van- 
taggiofo ritratto del Principe fuddetto . Fizio , 
divenuto Imperadore , non fi feordò dell’ im- 
portante fervizio, che Vineno gli aveva refo; 
ma privò nell’ ideilo tempo di vita Sutelio, 
che Vozio voleva preferirgli , e Sevochio (e) , 
fuo fratèllo uterino , ad oggetto di togliere ai 
Grandi il defiderio, e la poflibilirà di penfare 
o all’ lino, o all’altro. 

■ Cotangio (d), Principe di Yang, uno dei di 
lui zìi , figlio d’una concubina d’ Enovio , li 
trovava allora nel fuo principato. L’ Impéra- 
dorè Vozio, dopo alcune voci , che fi erano fpar- 
fe , eh’ egli penfafle a ribellarli , ave ndo con- 
cepita una fpecie d’avverfione contro di lui, 
lo aveva allontanato dalla Corte, con ordi- 
ne di non ritornarvi finatta nto che non vi folle 
flato chiamato . 

Allorché Fizro, fuo nipote, fu falito fui 
Trono , Cotangio credè , che l’ occafione fofle 
opportuna per poter ritornare alla Corte ; onde 
Vi fpedl uno dei fuoi Uffiziali per ottenerne 

‘ • . la J 

(a) Lieou-tsè-lun . — (e) L’eou-tsè-tchi* 

(b) Tuen-f i (d) Lìeou-tcbang . 
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la permiflione. Ma quello, atterrito dal rac- 

• canto, che gli fi fece, delle crudeli tragedie 
.che giornalmente vi fi vedevano, e molto più Jjontj 
dall’ aver udito, che fembrava , che fi rinnuo- 4^ 
vallerò le accufe contro il fuo padrone, fi 
pofe di nuovo in viaggio , e fe ne tornò 
indietro lenza far parola della fua commif- 
fione. v 

Poco tempo dopo, fu anche più fpaventato, 
allorché Teppe , che le truppe , fpcdite dall’ Im- 
peradore contro Cotangio , avevano già pattato 
il fiume Kiang . Il primo penfiero di quello 
Principe fu quello di difenderfi : ma ficcome 
non vi era chi voleffe porfi nel fuo partito , e le 
truppe Imperiali erano già vicine a giungervi, 
cosi egli abbandonò fua madre , fua moglie , 
e tutta la fua famiglia ; e fe ne fuggi , in 
compagnia d’ una concubina , a cui portava 
un particolar affetto , negli fiati del Principe 
d’ Oue'i , che lo ricevè a braccia aperte , gli 
diede in moglie una Principeffa della fua fa* 
miglia, e lo creò Principe di Tan-yang. 

L’ Imperadore frattanto continuava lèmpre 
nelle fue crudeltà riguardo a tutti quelli , che 
avevano la difgrazia di,, difpiacergli , o di di* 
moftrare d’ opporfi in qualche maniera alla fu* 
volontà . Non vi era chi fe ne credette ficuro così 
nella Corte , come nelle provincie. Ballavano 
a quello Principe i più leggieri fofpetti . In tal 

gùfe , 

•• - * • • 1 . *• •' » * - - * * 1 
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guifa perirono per fuo ordine, (i) Linfovio(a), 
Governatore della provincia di Kouei-ki, uno 
dei migliori Uffiziali del fuo tempo: Omio(b), 
Gran-Generale delle truppe ; e Nichicio , in età 
di fopra ottant* anni , uomo a cui quello bar- 
baro Imperadorc era obbligato pili che a quanti 
altri fe ne trovavano in tutto 1* impero. 
Aveva egli formato il difegno di far perire 
tutti i fratelli dell’ Imperadorc Vozio , fuoi zii; 
ma non osò efeguirlo, e fi contentò di farne 
rinchiudere in prigione tre foli, che fi tro» 
vavano allora alla Corte . 

,, Gl’ Imperadori Enovio , e Vozio, mio 
„ avo , e mio padre , erano ( diceva egli un 
,, giorno ) i terzi figli del padre loro. Sivo- 
p nio (c) , mio terzo fratello , è ancora in 
„ vita ’ non potrebbe egli adunque fupporre 
,, di dover occupare il Trono? E' nccefiario, 
„ che io me ne afficuri , e lo metta in illato 
„ di non potervi penfare „ . Dopo aver fatta 
quella rifleffione , comandò a Cuningio (d) 
di prendere una porzione di veleno , e d’ an- 
dare a portarla a Sivonio. 

Cuningio non sf incaricò di quell ordine 
fenza provare un’ eflreraa ripugnanza ; ma non 

aven- 

(a) Kong.ling'fou . (c) Lieou-tsè-biun . 

(b) Ho-mai . (d) T ebu-king-yun . 

(i) Era egli originario del paefe di Lou, e di- 
fendeva, in vigefìtna ottava generazione, da Confa* 
ciò, chiamato da Cineli C ong-fou-aè. Ediffr * • 
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«vendo avuto coraggio di farla conofcerc, parti —■ — 
da Kien-kang per andare ad efeguire la lua 
barbara commiffione. Allorché fu giamo in ER * c * 
Pou-kèou , vi fi fermò col cuore penetrato 
dal dolore , e non potè determinarli a paf- Ath 
fare più oltre . Avendo cafualmente incon- 
trato in quella città Sitamio (a) , Uffiziale del 
Principe Sivonio , gli fece la confidenza dell' or* 
dine, di cui era fiato incaricato. Sitamio parti 
immediatamente , ed andò ad avvertirne Ten* 
ganio, a cui il giovine Principe era fiato 
Confidato . 

Tenganio , fremendo di fdegno al racconto 
di Sitamio : „ Io non era altre volte ( efclamò ) 
a fé non un povero letterato; e mercè i bene- 
y, fizj dell’ Imperadore Vozio , mi vedo ora 
„ innalzato ad un porto, che io medefimo 
„ non ofava fperare . Giacché egli mi ha con- 
„ fidato quello caro depofito , devo forfè 
„ rifparmiare la mia cafa , e la mia famiglia, 

,, e preferirle alla di lui confervazione ? Lo 
„ difenderò frattanto che avrò una goccia di 
» fangue nelle vene. L’ Imperadore è lopra 
>> il Trono j ma le fue azioni fanno conolce- 
» « quant’egli è indegno d’ occuparlo. Vo- 
,i glio riunire tutto 1 impero, Mandarini d’ar- 
„ mi , e di lettere : andare a drittura in Kien- 
j> kang : far difeendere dal Trono quel barba - 
„ ro , che Io difonora ; e collocarvi quefto 

. \ „ , » fra- 

(aj Sst-tat-mao . 
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„ fratello, eh’ ei vuol far perire,,. Senza per* 
dere un momento di tempo, ei diede ordine, in 
nome di Sivonio , a tutti quelli, che gii ubbi- 
divano , di prepararfi a prendere le armi in 
di lui difefa * ed avendo convocata un 1 adenv 
blea in una fala del palazzo , dove volle , che 
quefto Principe aflìftefle in perlona, rapprefen- 
tò in una patetica maniera il rifchio , al quale 
il loro Signore era elpofto : le crudeltà orri- 
bili , che V imperadore efercitava non meno 
fopra i Grandi , che fopra il popolo ; ed il 
pericolo , in cui fi trovavano efli medefimi , di 
foccomberc fotto i colpi d* un tiranno. Te- 
lango (a) fi alzò , ed offrì i luoi fervi zj per 
una caufa così giufìa : il di lui elempio fu fe- 
guito da tutti gli altri; talmente che fin da 
quel momento , fu prefa la rifoluzione di farft 
la guerra, e Telango fu dichiarato Generale 
delie truppe . Nello fpazio di dieci giorni , ei 
vidde già pronto un corpo di cinque nula uo- 
mini, che fece accampare in Ta-lei, d onde 
fpedì in tutte le parti ad invitare i popoli ad 
unirli con lui contro la tirannia del barbaro 
Principe, che fi dava il nome d* Imperadore . 

La Corte non era meno mal difpofta contro 
di Fizio. Vi fi farebbe generalmente defi-, 
derato di farlo feendere dal Trono , e non 
s* incontravano oracoli fe non nello lcieglierne 
i mezzi . Egli teneva Tempre nelle prigioni i . 

tre 

. • 1 ». > 

(a) TaQ’lìang . 
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tre Principi Tuoi zii . Fotennio (a), Uffiziale , 
del Principe Leovio, uno dei tre , era difpe- K D R E A LL GR 
rato nel vedere il fuo padrone ridotto in quello Song 
flato , e cercava tutte le maniere per liberarlo . 465 

Egli non Teppe trovarne' altra che avelie po« 
tuto riparare a tanti mali , fuorché quella di 
detronizzare , di concerto coi Grandi , T Im- 
peradore , ovvero di farlo morire , La prima 
poteva incontrare molti inconvenienti, e non 
era ficura ; la feconda gli parve più facile . 

Fece egli adunque amicizia con due eunuchi 
del palazzo chiamati, l’uno Voftichio (b) , e 
e 1 ’ altro Vangelìo (c) j e dopo d’ efferfi ac- 
curato della loro fedeltà , dille tanto bene del 
Principe Leovio , fuo padrone , della di lui 
grandezza di animo, e della di lui generofità , 
che non lolamente gl’impegnò tutti a follenere i 
di lui interefli , ma determinò Voftichio ad 
incaricarli egli medelìmo della. morte del tiranno . 

Fizio, non meno infame che crudele. , 

.aveva in un gran recinto una fala di canne, 
dette bamboux * ed uno de 5 fuoi ordinar) paffa- 
tempi era di farvi entrare un numero di' fan- 
’ciulle del palazzo, che obbligava a fpogliarfi 
tutte nude , e v’ inviava dei giovini a correr 
dietro d* effe . Uno di quelli giovini , fdegna- 
to di quell* infamia , gliene dimoflrò della ri* 

St. della Cina T. XIII. P- pugna tv- 

(a) Joven-tien-fou . (c) O m ng^!iìng-tsè . 

(b) Cbèou-tjì-cbi . 
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t pugnanza , c lo pregò rifpettofamente a voler- 
DELL nelo diipenfare. Fizio lo fece in quel mede- 
fimo iftante privar di yita fotto i fuoi occhj . 

4( ^ Nella notte roedelima , mentr’egli dormiva in 
Ft-ti. appartamento contiguo al recinto fuddet- 
fo, fognò, che una di quelle fanciulle lo ca* 
ricava d’ingiurie, e lo minacciava, che non 
avrebbe veduta la già vicina raccolta. Quello 
fogno Jo (vegliò* ed egli, avendo fatte levare , 
e condurre alla tua prelenza tutte le donne , 
e le fanciulle del palazzo, gli parve di vede- 
re, in qna d’effe, il ritratto di quella, che gli 
era apparfa in fogno, e la fece immediatamente 
uccidere ; e dopo d’ aver mandate indietro le 
altre , tornò a coricarfi , ed ad addormentarfi . 
Ma vidde nuovamente in fogno la perfona , che 
aveva fatta morire , la quale gli diffe in una 
aria minaccevole: „ Principe il più fcelle- 
t, rato di tutti gli uomini, io ho porcate le 
i, mie querele davanti il Chang-ti , e ti ho 
t , accufato degli enormi delitti, dei quali ti 
• „ fei refo colpevole. “ Quefto fecondo fogno 
lo fpaventò in maniera , eh’ ei pa r sò il rirfia- 
,nente della notte pella più grand* inquietu- 
dine . * 

Nella mattina feguente, fi fece venire alcuni 
Tao-fsì (maghi ), e diffe loro, che nella fa- 
la delle canne vi erano degli fpiriti maligni , 
e che bifognava tacciargli . Siccome a quefla 
faia corrifpondeva quella , dov’ei teneva prigio- 
nieri 
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tiieri Loginio (a) * Lovevio (b) , e Lcovio , Tuoi 
zii , così diede ordine ai due primi di feguirlo 
in un altro appartamento * e lafciò quivi Leovio , 
credendo, che il medefimo morifle di timore. 

I Tao-fsèy per far fuggire gli fpiriti, feoe- 
cavano dei dardi in aria da tutte le parti ; 
fìngolarità , di cui fu refo avvertito f Impe- 
radore. Quello Principe, curiofo di vedere ciò 
che ne farebbe accaduto, entrò nella fala delle 
canne , dov* erano i maghi, accompagnato fo- 
lamente da alcune fanciulle , e da due , o tre 
eunuchi, nel numero de' quali fi trovava Vo- 
ftichio. Nel tempo, in cui Fizio era più at- 
tento a vedere lanciar i dardi dai Maghi , 
ed all* udirgli pronunziare certe parole fra i 
denti , Voftichio sfodrò la fua fciabla , e fca- 
ricò un sì fiero colpo fopra la tefta del Prin- 
cipe, che fe lo ftefe morto ai piedi, dicendo 
ad alta voce nel tempo medefimo d* averlo 
fatto per ordine dell* Imperadrice vedova , di 
lui ava , che aveva voluto liberare l’ impero 
da quella beftia feroce. 

Quindi l’eunuco Voftichio fi portò a cerca- 
re i Principi Loginio, e Lovevio; e tutti e 
tre concordemente conduflero il Principe Leo- 
vio (1) all’ appartamento del Trono , dove 

. P % fece- 

(a) Lìeou»btou-gin • (b) Jateou-bieou-yu . 

(1) Nella Tavola eh’ b in fronte dell’ undecimo 
Tomo fi pofe per abbaglio Lieouhofc, attefa la fo- 
miglianza, che patta, fra un carattere Cinefe, che £ 

. • prò 
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fecero convocare i Grandi , i quali applaudì* 
rono alla di lui elevazione. 

MINGINIO in Cinefe MING-TI. 


La prima cofa, a cui il nuovo Imperadore 
pensò , dopo d’aver nominati gli Ufficiali per la 
fua Corte, fu quella di porre perfonaggj d’abi- 
lità alla teda degli affari. Abolì le leggi 
perniciofe ftabilite dal fuo predeceffore : depofe 
dalle loro cariche quelli , che conobbe non ef- 
fer capaci di ben efercitarle ; e fece privar di 
vita gli (cellerari , che avevano avuta parte 
nei delitti orribili , o approvata la deteftabil 
condotta di Fizio. Dopo di ciò , pubblicò in 
tutte le provincie la notizia della fua eleva- 
zione al Trono. 

Il gaftigo del tiranno produflc una gioja 
inefprimibile in tutto 1’ impero* ma i fenti- 
meriti furono divifi riguardo al di lui fuccef- 
fore . T enganio , che fi era affaticato in 
vore di Sivonio * pretefe, eh’ effendo quefto 
Principe figlio dell’ Imperadore Vozio , l’im- 
pero gli apparteneffe per dritto * talché fece 
correre un ordine fuppofto dell Imperadricè 

vedo- 


pronnnzU ed un altro che fi pronunzia Tu 
onde convien leggere Lieou-yu , ovvero Lieou-yo . 
Quefia nota dell' Editor Francie fu da noi veduta do- 
po effere fiata già fìampata la Tavola fuddetta j taf . 
che , non effendo fi potuto correggere ? abbaglio , fi i 
fi amputa la di lui dichiarazione . 


w» 
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Vedova , con cui quella Principeffa lo auroriz- — - ■■■■ 
zava a mettere in piedi delle foldatelche per lo* E ^ L £ R> 
{Venere il partito del medefimo Principe, e gl’in* >j 0 nrr 
giugneva di non differire a farlo dichiarare Ita- ^ 
peradore , qualora anche non lo aveffe già fatto • Mini-ti. 

Tenganio fece fucceflivamente fteadere dal 
Principe Sivonio un ordine* ch’egli mandò lu- 
bifo a pubblicare in Kien-Kang , il qual conte- 
neva , in foflanta , che Sivonio , vedendo * 
graviflimi difordini , che Fino aveva cagionati 
alla Corte , ed a tutto l’ impero , aveva im- 
mediatamente penfato a riffabi lire le antiche 
leggi ■ ma che con fua fomma forprefa, gli era 
giunta la notizia, che Leovio , fingendo un 
ordine dell’ Imperadrice, fi era impadronito del 
Trono. Quindi loggiungeva: „ La difeendenza 
„ dell’ Im peradore Vozio è forfè diflrutta ? Non 
„ ho io ancora, dopo di me, tredici fratelli, 

,, ai quali l’ impero appartiene , in preferenza 
„ di Leovio ? Qual delitto ha commelTo il 
,, mio augufio padre, perchè la fua pofteritè 
„ fia efclufa dal Trono, e privata della di 
,, lui eredità? “ 

Quèll’ ordine , allorché fu pubblicato in 
Kien-kang , fece pochiffimo effetto j ma ne 
fece moltiffimo altrove . Dieci gran diparti- 
menti , Pè*fìu»tcheou , Nan*fiu-tcheou , Ssè- 
tcheou, Yu-tcheou , Tfing-tcheou , Ki-tcheou, 
Siang-tcheou , Kouang-tcheou , Leang-tcheou , 
Y-tcheou , come ancora la maggior parte dei 

P 3 fra- 


Digilized by Coog le 



I 


dell’ 

ERA CR. 

òong 
4 66 

Ming’tf • 


2 io STORIA GENERALE 
fratelli di Sivonio fi dichiararono in di lui 
favore * Coningo (a) , Comandante di Kouci- 
fei , che, fi era anch’ egli pollo nel di lui par» 
tifo, Spedì le fue truppe ad accamparli in T fin- 
ling . Il fiero , c marzial contegno dei di lui 
foldati intimorì Namingo (b) , e tutte le trup- 
pe , che fi erano dichiarate per Leovio . 

Il Principe Lovevio, che Mingi ni o aveva 
nominato Generale delle fue armate , all’ udire 
che le truppe’ di Tfin-ling erano talmente at- 
territe , che penfavano a ritirarfi , fu obbligato 
a pubblicare per tatto il campo , che fe qual- 
cuno avelie avuto ardire di parlarne , ei lo 
avrebbe fatto morire, col che riftabilì la tran- 
quillità nelle fue truppe , le quali li riafficu- 
rarono fopra l’abilità del loro Generale. 

. Un certo Vi nilio (c) , Mandarino di lettere, 
prefentò alT Imperadore una memoria , nella 
quale gli domandava tre-cento uomini, e la 
permiffione di portarfi coi medelimi verfo 1’ Eft, 
dove fi trovavano le truppe di Sivonio . L’ Im- 
peradore gli accordò i tre-cento uomini , eh’ ei 
chiedeva , ai quali ne aggiunfe un numera 
dei piò valorolì preli dal paefe di Yu-lin «, 
1 Cenfori dell’ impero , che non conoscevano 
Vinilio fe non per un letterato , rapprefenta- 
rono all’ Imperadore elfer egli un uomo d* abi- 
lità col pennello in mano : ma che la fciabla , 

ed 

(a) Kong-ki ? (c) Ou-biw 

(h) Chin-hoat-ining ,■ 
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cd il dardo non erano iftrumenti fatti per lui • 
c che il confidargli le truppe era lo fieffo eh* 
efperle ad un evidente pericolo , e porre iri com 
promeffo l’ onore delle fue armi , e quello del 
fuo partito ; 

Catango (a), a cui f Impera dorè fece vé* 
dcrc quella memoria, gli rifpofe , che i Cen- 
fori dell’ impero non conofcevano b^ne Vini- 
lio : che Nichicio i il quale lo aveva altre 
volte condotto in fua compagnia , gli aveva 
dato il comando d* alcune partite di truppe, 
ed egli aveva fèmprd acquiftato un grand’onore : 
eh’ era , in foftanzà * un uomo valorofo * e che 
fi fapeva per cfperienzàj che non valeva me- 
no , armato d’ una fciabla , e d’ uri elmo in un* 
azione militare , di quello chi valeffe col pen- 
nello in mano nel fuo gabinetto; 

Vinilid era d* un carattere naturalmente 
buono , e liberale ; Sovente gli erano fiate date 
delle commiffioni per le provincie dell’ Eft # 
nelle quali aveva acquifiata una fomma ripu- 
tazione; Da che vi comparve, un gran nu- 
mero di perfone* fi poferó nel di lui partito j 
e moltiflimi feelfero piuttofto di ri tirar fi , che 
averlo per loro avversario ; Avendo in Kouè- 
chan incontrato un corpo di truppe di Si- 
vonio , lo affali , lo battè * ne uccife il Co- 
mandante ; ed effendo quindi paffato piti oltre, 
$’ incamminò per portarli ad infultare la città 

P 4 d’ Y- 

(a) Tchtng-cbang.nbt • 
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d’ Y-ching ; ma Lienio (aj, Comandante in 
quelle contrade per Sivonio , aveva ufatà la 
cautela di far' rompere il ponte di Tchang- 
kiao , a fine d’impedire, ch’ei vi folle palma- 
to ; talmente che Vinilio fu ridotto alla ne* 
ceflità di trincerarli fopra la riva del fiume 
tnedefimo-, e d’ appettar quivi un rinforzo, 
che doveva giungergli . 

Vevio (b) , Uffiziale di Sivonio , comandava 
ad un piccolo corpo di truppe , che teneva 
impiegare nel coftruire un forte in Tchang- 
tang per follenere Lienio , e per ajutarlo a 
difenderfi , qualora folle flato attaccato . Ma nel 
tempo medelìrrro , in cui era egli applicato a 
quello lavorò, giunfe il rinforzo afpettato da 
Vinilio , il quale, fenza perdere un momento di 
tempo , attaccò il forte non ancora in iftafo di 
poterli difendere, e riduffe Vevio alla neceflità 
di darli alla fuga . Effendo quello foccorfo , fo* 
pragg'twto a Vinilio , veduto fopra alcune bar« 
che, egli vi fece falire le fue truppe, colle quali 
pafsò il fiume , ed andò ad attaccare Y -hing , 
di cui fi refe padrone * dopo d’aver diflipate 
le forze nemiche . Lienio ne provò un cosi 
fenlibil difpetto , che per difperazionc fi pre- 
cipitò nel fiume, e vi morì. 

Namingo frattanto era fempre a fronte dei 
nemici , fenza che nè dall’ una , nè dall’ altra 
parte fi dimoflralTe alcuna difpofizione di voler 

veni- 

(a) Lieou-ycn-bi . (b) Yuyè , 


Digitized by Google 



dell* 


DELLA CINA Vili. DINAS. 433 , 
venire alle mani . L’ Imperadore vi (pedi Tao- 
longo (a) col corpo di truppe, che fi trova- £RA CRb 
va fotto T ordine di quello Generale, a fine Song 
di fortificare 1* armata , eh’ ei fapeva effere 4 66 
meno numerofa di quella dei nemici , e di . 

metterla in iflato di tentare qualche intraprefa . 
Taòlongo, torto che pervenne al campo, Teppe 
da alcuni defertori nemici , che cinque delle 
loro città fi trovavano sfornite così di guar- 
Bigioni , come di viveri . Quello valorofo Urti* 
ziale non tardò molto a gettarfi fopra le me- 
defi me , che con tutta facilità conquirtò. Ef- 
fendo dipoi paffato ad attaccare 1* efercito ne- 
mico da una parte, nel tempo medefimd, in 
cui Namingo lo attaccava anche dall* altra , 
riufeì loro di batterlo, e di difliparlo ; e fuc- 
ceflivamente di renderfi padroni della città di 
Tfin-ling. / 

L’ Imperadore, avute quelle notizie, mandò 
ordine a Vinilio di trattenerli in Ou-hing (t) 2 
a Caniongo (b) d’ andare ad affai tare Pong- 
tching : a Faniango (c) d’ impadronirfi del 
paefe di Sun-yangj ed ad altri fuoi Generali 
di paffare in quello di Kouei-ki. Vinilio, mal 
foddisfatto del porto , che gli fi affegnava » 
ottenne , mercè le fue iftanze , di condurre le 
truppe j ch’erano fotto il fuo comando! , nel paefe 

di 

• • 

(a) Ouang-tao-long ; (c) Kìatig-fang-hìng « 

(b) T chang-yong . 

(0 Hou-tcheoti-foii nel Tcià-xiang* 
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di Kouei’-ki , dove fu più fortunato degli altri t 
Nell’ entrarvi , avendo incontrato un corpo 
di nemici , che difendevano Si-ling , lo battè , 
fi refe padrone del paefe , ed uccife Vevio. 
Portando dipoi più oltre le fue conquifte > 
foggiogò tutto il territorio di Kouei-ki , fece 
prigioniero il Principe Vesfano (a) * e lo fpedì 
in Kicn-Kang • L’ Imperadore fi. contentò per 
allora d' abbacare d’un grado il rango di quello 
Principe; talché ei più non ebbe fe non il 
titolo di Principe dei terz’ ordine - 

Faniango giunfe opportunamente nel paefci 
di Sun-yang . Le truppe Imperiali erano fiate 
battute da quelle di Sivonio in vicinanza della 
città di Tchè-ni , ed il loro Generale Vito- 
fio (b) , ucci fo . Nutichio (c) , uno dei di lui Luo* 
gotenenti Generali < propofe fubito a Fanian- 
go d’ andare * lenza dilazione * ad attaccare i 
nemici , e di non lafciare ai medefimi il tem* 
po nè di fortificarli , nè di conofcere quanto 
efli foffero loro Inferiori di forze - „ Se andia- 
mo immediatamente ad affai irgli (difsegli), 
,, ci crederanno più forti , e fecondo le appa- 
„ renze , gli batteremo ; allora ci aflicureremo 
„ del buon efito di quella campagna „ . Fa- 
ni ango , foddisfattó di vedere tanto coraggio 
in uomini , eh’ erano fiati di frefeo battuti * 
gli conduffe nel giorno feguente contro i nc« 

mici , 

(a) Lìeou-tsè-fan . (c) Chin-f ubichi • 

(b) Yn-hiao-tfou . * 
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mici, che allora gli riufeì di battere, e di — — 
fcoftringere ad abbandonargli le due città d’ Hou , DELL * . 
e di Pè (1), d’onde, dopo d’ avervi lalciata 
una difereta guarnigione , fi portò ad affediare 466° 
Tchè'ki • Quella piazza era fprovveduta di Ming-ti*. 
viveri * Pacangio (a) , che n’ era il Groverna- 
tore , fi difefe da principio affai vigorofamente , 
colla fperanza , che Vo velie glie n aveffe fatti 
condurre per la ftrada del fiume : ma i due 
convogli , eh’ ei gli aveva fpediti , erano fiati 
intercettati 1 * uno dopo V altro i talmente che 
Pacangio, difperando di poterli fofienere nella 
piazza , ne ufcì , feguito dalla fua guarnigione, 
ed effendoli avventato difperatamente fopra gli 
affediant! , fi aprì una ftrada in mezzo al fan- 
gue , e fi pofe in falvo 4 

Le truppe Imperiali , incoraggite da tanti 
profperi non interrotti eventi , fi determinarono 
ad andare a porre l’affedio davanti Kiang- 
tcheou , dove il Principe Sivonio aveva fiffata 
la fua refidenza , e dove fi era ri n chi ufo Tcn- 
ganio colle principali loro forze* Quell’ affe- 
dio fu lungo , e micidiale ; ma ficcome Tcn- 
ganio trattava con troppa durezza non meno 
gli Uffiziali , che i foldati • così quelli fe ne 
difguftarono , e non fi batterono verfo la fine 
fe non molto debolmente . Oltre di ciò , vi 
erano frequenti deferzioni fra gli Uffiziali me- 

defi- 

'(a) Siuei'-tchang-pao . 

(1) Nel teeritorio di Fong-yang-fou* 
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definii . Gangéniò (a) * che n’ era il Capo , fi 
appigliò al partito di mettere la piazza , ed 
il Principe Sivonio nelle mani dell’ Impera, 
dorè ; ma volle preventivamente vendicarli dei 
cattivi trattamenti , che aveva ricevuti da Ten- 
ganio . Finfe adunque d’edere attaccato da un’ 
infermità • ed efiendo ficuro , che Tenganio 
non farebbe mancato d’ andarlo a vifitare , ap- 
pollò alcuni foldati ,■ ai quali diede i fuoi or- 
dini. Tenganio andò, in fatti, a vederlo, e 
Cangenio lo ricevè apparentemente con fomma 
cortesìa : lo invitò a federe; e gli fece recare 
una tazza di vino 4 che gli prefentò colle pro- 
prie fue mani . Quell’ era il fegno da eflo 
concertato eoi foldati , i quali gli fi avven- 
tarono addotto , e gli tagliarono la teda . Dopo 
di ciò , Cangenio fi portò al palazzo di Sivó- 
nio , il quale non aveva pili di dodici anni 
d’ età ; ed avendo prefo quello giovine Prin- 
cipe con una mano, e tenendo la tefta di Ten- 
gariiò coll’altra, fi fece aprire le porte della 
città , e fi fottopofe al Generale Loginio , che 
comandava in quell’ attedio . Loginio , per dar 
fine una volta alla guerra, e per togliere ógni 
pretello di ribellione ai mal intenzionati * fece 
anche tagliar la teda al giovine Principe , e 
la inviò in Kien-kang * infieme con quella di 
Tenganio . 

L’ Imperadore Minginio , febbene provafle 

una 

(a) Tcbag-yuei , 
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una fegreta gioja di vederfì liberato da un com* -, 

petitore, i di cui dritti alla Corona non gli dell% 
avrebbero mai permedo di godere tranquilla- CR * 
mente del Trono, temè nondimeno , che gli ^ on S 
altri Principi , egualmente figli dell’ Impera- Mwg-ti. 
dorè Vozio, entraffero in pretenfione , o al- 
meno ferviflfero di pretefto ai malcontenti 
di rinnuovare qualche ribellione . Gli fece egli 
adunque venire alla Corte * ed allorché fé nc 
vidde padrone, gli fagrifìcò tutti alla Tua po- 
litica . Di diciotto figli , che 1* Impèradore 
Vozio, ^fuo fratello , aveva lafciati , quattor- 
dici , che n’ cran rimarti , perirono tutti per 
ordine di quefto barbaro zio . 

Quelli , che fi erano dichiarati apertamente 
per Sivonio , temerono con ragione , che 1* Im- 
peradore , inclinato alla crudeltà , facede loro 
fentire tutto il pefo del fuo rifentimento . In 
quefto numero fi trovavano il valorolo Gan- 
tovio, e Tiganto (a), Governatore di Ju-nan, 

Per quanto grandi fodero i fervizj , che l’uno, 
c l’altro avevano già predati all’impero* co- 
uofeendo ♦ erti però affai chiaramente, che nqn 
fi farebbe avuto a’ medefimi alcun riguardo, e 
eh erano efpofii continuamente ad un gravidi- 
mo pericolo , crederono , che non gli reftaffe 
altro partito da prendere fuorché quello di 
darfi al Principe d’ Quei , il quale, in fatti, 
gli ricevè onorevolmente. Dopo quell’ epoca, 

tutto 

(a) Tchang-tibin-ki % 
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— tutto cedè fotto il giogo dell’ Imperadore , e 
“..tutto gli fi fottomife . La città di Pong-tching, 
bong non ottante , fegul l’ efempio di Gantovio , 
4 6 7 & c fi diede agli Quei , che vi pofero una nume. 
Ming-ti . ro f a guarnigione . 

Il Principe d’ Ouei , dopo quello primo attq 
d’oftilità, eflendofi apermente dichiarato nemi- 
co dei Song , fece partire un’ armata , fotto 
gli ordini di Gantovio , per portarfi nel paefe 
d’ Hoai , dove il Generale Caniongo coman- 
dava per l’ Imperadore . Caniongo , che cono- 
> fceva di non edere in iftato di poter far fronte 
a Gantovio , allorché Teppe , che quello fi 
avvicinava , prefe 1’ efpcdiente di ritirarli * ma 
Gantovio marciò con tal celerità, che lo rag- 
giunfe. Caniongo fi battè, retrocedendo* e fi 
farebbe certamente liberato da quell’ imbaraz- 
zo , fe folfe fiato infeguito da un Capitano 
men abile di Gantovio , il quale gli uccifo 
piU di dieci mila dei migliori foldati, e con- 
quiftò per il Principe d’ Oue’i tutto il paefe 
d’ Hoai, e quattro città di quella dipendenza, 
Ddl’ altra parte , Penagio (a) , Generale 
d’ Oue’i , eh’ era entrato nel dipartimento di 
Tfing-tcheou , conquiftò , in meno di dieci 
giorni , 1? città d’ Ou-yen , di Fei-tching , 
d’ Ouan-miao , e di Mi-keou ; dopo di che , 
pofe 1’ attedio davanti quella di Ching-tching , 
in cui non vi erano piU di fette-cento uomini 

di 

(a) Moujong-pc-yao . 
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DELLA CINA Vili. DINAS. 
di guarnigione. Il valorofo Gonanzio(a), Go- 
vernatore della medefima , la difefe con tanto DEL ** 
coraggio, che il Generale d’Outi non potè E ^ CR# 
renderfene padrone fé non dopo tre mefi d’alfe- ® 
dio; refiftenza, di cui fu egli così irritato, che Ming-tU 
voleva porre la città a ferro , ed a fuoco ; 
ma le perdonò, mercè le rimoftranze dei fuoi 
Uffiziali , i quali gli pofero fotto gli occhj 
le pericolofe confeguenze , che farebbero potute 
derivare da tal* azione. ' / 

Nell’anno 4 < 5 #, il Principe d’ Ouei* mandò 
ad infultare la città d’ Ou-tfin (1) ; ma fcelfe 
troppo male il luo tempo . Le lue truppe vi 
trovarono Lomenio (b), con un grolfo corpo 
d Imperiali , che infeguì , ed uccife due dei 
loro Generali, Gavonto (c) , e Napeno (d). 

La condotta troppo fevera di Minginio, clic 
giungeva, fin alla crudeltà, gli fu molto pre- 
giudiziale, avendogli alienato l’ animo dei fuoi 
Uffiziali , molti dei quali abbandonarono il 
dj Iui Servizio per paffare prelfo del Principe 
d’Ouei, che feppe profittarne. Nevinio (e) , 
il primo che fi diede agli Oue'i , gl’ iftruì della 
difpofizione , in cui erano i Song, riguardo 
al loro Sovrano . Fu egli ricompenfato del fu© 

zelo , 

(a) Fan~tchong-ki . (d) Yen-yu-pa . 

(b) Lieou-m’en . (e) Yu-yuen . 

(c) Yu-tou-kong . 

(t) Quarantacinque ly al Nord di Ju-ning-fou nel 
diftretto di Tchang-tlai-hien. 
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- xelo , e rimandato negli flati dell Imperadore 
con ampie facoltà , per indurre altri a feguire 
*Sono »! fuo efempio . Nivinio fi portò da pria- 
4 68° cipio ad efaminarei fentimenti di Catango (a) , 
JW ing-ti. Comandante delle truppe Imperiali nel dipar- 
timento di Tang-fiu-tcheou .• lo perfuafe ; ed 
impegnò lui , e la città di Toan-tching a 
darli agli Quei . Nivinio pafsò dipoi ad abboc- 
carfi con Vinango (b) , Comandante di Yen- 
tcheou , e con Nalingo (c) , Governatore di 
, Lan-ling , e gli corruppe ambidue • 

Il Principe d’-OueX gli ricevè con dHtinzione, 
e gli provvidde d’impieghi* di cafe, e d a 
bondanti ricchezze . Creò G^ntovjo ^ a. e o 
chiamato alla Corte, Principe del, tea ordine ; 
e dimoftrò in tal guifa a quelli, che vi er%n 
giunti di frefco , che fapeva ricompenfare chi 

lo ferviva . ...... 

Penaaio affediava , già da tre anni indietro , 

469 Tong-yang ; e Chifevio (d) la difendeva con 
un valore, e con una coftanza ammirabile , ma 
finalmente il primo la prefe d’ affalto nella P J- 
,„a Luna di queft' anno . Chifevio , avendo 
deporti i fuoi abiti militari , spettò tranquil- 
lamente , che fi folle andato a prenderlo neHa 
propria cafa , d* onde fu condotto , incatenato, 
alla prefenza'di Penagio . QuertoG?nerajelo 

ricevè con fierezza , e gli comandò alterament 

Q 1U* 


(a) Tcbang-tatig 

(b) Ouang-tcbing 


(c) Hoan-lings; 

(d) Chin-ouen-ftott . 
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d’ inginocchiarli , e di battere la teda in terra J > 
ma Chifevio ricusò di far queft’ atto di fom- DELL 
mrflione , e gli rifpofe con fermezza , che fe 
Pcnagio era uno dei Grandi della Corte del ^ ^ 
Principe d* Quei', anch’ egli aveva l’ onore Ming-ti. ' • 
d ? eflere uno dei Grandi di quella dell’ Impe- 
radore. Pcnagio non gli replicò parola, e lo 
inviò in Ping»tching . Potongio , informato , 
della rifpofta fatta da Chifevio, ne dimoftrò 
maggiore ftima , lo trattò con molta dittinzio- 
nc , e poco tempo dopo , gli diede il gover- 
no d’ Ouai-tou-hia . La prefa di Tong-yang fi» 
feguita dalla total fommiflione delle due prò* 
vlncie di Tfing-tcheou , e di Ki-tcheou , che 
pattarono fotto il dominio degli Ouei . 

'Nel primo giorno della decima Luna di 
qdefV anno , vi fu oflervata un* ecciiffe folare . 

' Il Principe d’ Oueì , foddisfatto delle con- : 
quitte , che aveva fatte net paefi dell’ Impera* 
dorè , fpedì a quefto Sovrano un* ambasciata ’ 
pér propatgli di fare là pace. L’ Imperadore , 
vedendo i fuoi flati in una pericolofa fermen- 
tazione , e nei fuoi fudditi poco attacco alla 
fua perfona , 1’ accettò , e ronfienti a tutte le 

t ti j «t , |id ■ » »• 

condizioni. 

Mincinio èra fenza potterità , e fenza 
fperanza d’ averne.' Ad oggetto adunque di 
prevenire le turbolenze , e le brighe , diede in 
móglie a Litavio fa), un® dei fuoi favoriti. 

Si. della Cina T. XIII. Q_ (ina . 

(a) Li -tae-eulb . ‘ ’ . 
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una Principeffa del palazzo • cd allorché Teppe, 
DELL eh’ era incinta , la fece ritornare nel palazzo 
Song me defiino, dov’ ella diede alla luce un figlio, 
che I’ Imperadore adottò per fuo fotto il 
nome di Leovio. Temendo egli , che quello 
fanciullo periffe , feelfe alcune delle mogli dei 
Principi, le quali fi diceva effere incinte, e 
le introduce nel palazzo. Allorché una d’ef- 
fe partoriva un rmfchio , ei ne faceva pri- 
var di vita la madre ; e riguardando il bam- 
bino come proprio, lo dava ad allevare a qual- 
MfUna delle Principeffe , eh’ erano da . elfo piò 
L amate.. 

Leovio viffe. L’ Imperadore, che lo riguar* 
dava come fuo primogenito, lo dichiarò Prin- 
cipe ereditario* e quando lo vidde giunto 
all'età di Tei anni, pensò a degnargli una 
fppfa* e convocò un’ affemblea dei luoi Gran- 
di, per ordinar loro di fcegliergliela o fra 
elfi medefimi , ovvéro fra i Principi . Pcfon- 
go (a). Governatore di Ghi-hing, ebbe l’ar- 
dire di rifpondere all’ Imperadore , che fi pcn- 
fava troppo prefto a dar moglie ad un fan* 
ciullo, a cui per allora altro non bifognava 
che porre nelle mani buoni libri , cd fru- 
menti da mufica * Il Monarca , offefo di quella 
rifpofta , fciolfe 1* affemblea ; ed un momento 
dopo, ordinò che fi portaffe in .fuo nome a 
Pefongo una bevanda avvelenata: ma effendofi 
< , - « • • v . ■ . . pen- 

(4 Sun-fonfpè . 
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pèrttiró d’ un ordine così crudele , fpedì imme- ^ * 

diatamente un contrordine. ^ era cr. 

'In quello medefimo tempo, avendo alcuni Song 
cortigiani fatto fapere a Minginio j che Sitin- 45 j 
gOj(a), Comandante delle tiuppe Imperiali Mmg-n. 
nel paefe di Yen-tcheou, fi trovava da molto 
tempo indietro alla teda di quelle truppe me- 
defitne , e che vi era tutto il luogo di temere , 
che gli nafeede il penfiero di fcuotere il gio- 
go i motivo del gran numero dei fuoi parti- 
giani , e della riputazione , che aveva qaivi 
acqui fiata d’ uomo ftraordinario , e di gran lunga 
fuperiore a tutti gli altri Ufficiali; 1 ’ Impe- 
ratore prefe 1’ efpcdiente di richiamarlo in 
Kien-sang j é di nominarlo Capitano delle 
guardie del palazzo . 

Tal difpofizione difpiacque a Sitingo . Queft* 
Uffiziale, avendo conofciuto , che i fuoi ne* 
mici fegreti gli avevano refi cattivi uffizj 
predo della Corte, e che l’Imperadore diffi- 
dava della fua fedeltà * incominciò a temere 
per la propria fua vita . Siccome cercava feco 
ftedo qualche mezzo plaufibile d’efentarfi dall* 
ubbidire a quell’ ordine , ed era confeguente- 
mente molto penfierofo ; così uno de fuoi Uf- 
iìziali , chiamato Pefuvio (b), entrato in co- 
gnizione del motivo della di lui inquietudine t 
gli dide , che trovandoli molto vicini agli 
Otte! , una feorreria d’ alcune diecine di foldati 

Q. 2 a ca- 

(a) Siao-tao-tchtng . (b) Sun-pì-j/u . 
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7 * cavallo fatta fopra le loro frontiere poteva 
era cr. ballare a liberarlo da quell* imbarazzo : peroc- 
Song thè gli Ouei noil avrebbero fenz’ alcun dubbio 
470 mancato d’ tifare in rifpofta delle rapprefaglie, 
e d’incominciare nuovamente una guerra , la 
quale avrebbe obbligato 1 ’ Impcradore a la- 
fciarlo in quei dipartimenti . ; 

Sitingo , avendo approvato quell* efpedien- 
te , diftaccò alcune diecine di cavalleggieri , c 
gl* inviò a fare delle fcorreric nel paefe degli 
Ouei > i quali le diacciarono , ed incalzaro- 
no fin nelle terre dell’ impero ; talmente che 
T Imperadore , che temeva moltiflimo il 
Principe d’ Ouei' , fi vidde, fuo malgrado , ob- 
bligato a lafciare in quel governo il valorofo 
Sitingo, ch’era il folo , che poteva far loro 
fronte . 

* Quello fofpettofo , e barbaro Principe, tea 
tnendo, che il fuo figlio adottivo incontraf- 
fe degli ollacoli nel fuccedergli, e che qualcu- 
no dei fuoi proprj fratelli fi opponeffe alla di 
lui elevazione al Trono * prefe la crùdel riso- 
luzione d’ ellerminargli quali tutti; Lovevio 
fu la prima vittima della fua’ Politica* Quello 
Principe * di carattere naturalmente vivace , fc 
era telo Spiacevole al r imperadore, fuo fratel- 
lo^ a motivo della Soverchia òftinazione i t 
del foverchio ielo , che dimofirava pei; il be- 
ne' dell’impero , e della fua Imperiai famiglia < 
MincINio lo fece perire in una partita di 
- s * : - - • • cac- r 


47i 


\ 


Digitized by Google 


1 


®£1>L 
era cr. 


DELLA CINA VITI. DINAS. 245 
caccia di faginni. Sitichio (a) , il piu deliro 
"arciere di quanti ve n’ erano in quel fecolo , 

T uccife con un dardo; ma affinchè non fi ve* "gQ { ^y 
nifle in cognizione di quefP alTaffina mento , 47I a 
1 * Imperadore fece fubito privar di vita an- Ming-ti 
cora Sitichio . 

* Loginio, Principe di Kien-ngan , altro fra- 
' fello dell’ Imperadore , non gli parve meno 
pericolofo di Lovevia. Egli aveva la difgra- 
zia d’ efler fornito d’ un gran merito, ed ama* 

-to dai ‘Grandi, e dal popolo; onde il tiran- 
no, riguardandolo come un’ oftacolo all* eie» 
-vazione di fuo figlio, prefe la rifoluzione di 
disfarcene;, ma fegretamente. Avendolo invi- 
tato una fera a palazzo , lo fece cenare in fua 
compagnia, $ ve lo ritenne anche a dormirvi-. 
Allorché fu molto innoltrata la notte, e che 
già regnava da per tqtto una, fomma pace, gli 
fece recare una bevanda avvelenata , che quel 
Principe prefe , lamentandofi , che fuo fratello 
avendo fatta perire tutta la, pofterità dell’ Im- 
peradorc Vozio , affrettava così, la rovina 
della dinaft ia dei Somg . Queff ’ omicidio fi tra- 
fpirò , e Minginio. fece correr la voce , 
eh' ei aveva fatto morire Loginio in quella 
.maniera, per punirlo d* aver formato il dife- 
gno di ribellarli • 

L* Imperadore aveva in King-keou un al- 
tro fratello, chiamato Vevilio (b) , Princi- 

o. ? t p« 

(a) Chì-tjì^tchi . (b) Lieou-bìou-ju . > 
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” • pe di Pa-Jing, il quale fremè all’ udir que- 

bra'cf.^ 3 noti 2 * 3 * Egli cra d’indole dolce, e com- 
Song piacente. L’ Imperadorc credè d’ aver motivo 
471 di temerlo come gli altri , e gli mandò il ve- 
Ming-ù. leno - ma quello Principe ricusò di beverlo . 

Allora Minginio gli fcriffe di fuo proprio 
pugno , eh’ ei non aveva avuta parte in quell* » 
attentato- ed a fine di meglio pervaderlo , lo 
invitò a portarli ad una fella , eh’ ei voleva 
dare a tutti i Grandi . Vevilio, {limando. , che 
le di lui parole fodero (incere, fu così credulo, 
che accettò il di lui invito . Ma nel mezzo 
della feda il tiranno l’obbligò a prendere il ve- 
leno , di cui nella (leda notte ei morì . Di tutti 
i fratelli di Minginio non gli era rimallo fe 
non il fola Vofanio (a) : ma ficcome queflo 
era un Principe lènza merito , così quello pensò 
di non doverlo temere* talché t la fua poca 
ambizione lo falvò. 

Non avvenne però lo (ledo di Vinilio, Go- 
vernatore di Yu'tcheou , il di cui fpirito , abi- 
lità, valore, e fortunate imprese furono mo- 
tivi , che fode pollo nel numero dei proferitti . 

L.’ Imperadore gli fpedì , f otto diverfi pretcfti , 

1’ ordine di portarli alla Corte , e lo fece mo- 
rire di veleno. .. 

Altri più non vi era che Sitingo , il qaale 
colla fua autorità , c col fuo merito dede om- t 

bra a Minginio, ch’era perciò vivamente 

ten- 

(a) Lieou-bieou-fan , 
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tentato dì privarlo di vita . Ma facendo ri* , T 
fleffione, che Leovio, filo figlio adottivo, era f ELL , 
ancora un fanciullo incapace di regolare alcun ^ on g 
affare, ed aveva con tegiieri temente bifognò di 4?l ® 
qualcuno , che lo iftruilfe, e Fajutafle, ftimò Ming-tì» 
meglio " di rifparmiarlo . Siringo fu adunque 
chiamato alla Corte , e rifervato per aver cu- 
ra dell* erede dell* impero dei Song. 

Allorché egli né ridei/è l’ordine tfelPImpe- 
"rado re , i Tuoi amici temerono per : la fua vi- 
ta ; e cercarono di dHTuaderlo dall* ùbbidiré » 

•Ma Sitingo nfpofe, che IVI Ing in io , vedencg> 

Leovio giovine , debole, e lènza forza, "vole- 
va prclfo di quarto Principe qualcupo, ehi 
gli fervide d’ appoggiò.’ Soggiunlé; thè per 
togliere ogni fofpetto di 1 difi&Jenza j ;penfava 
a partire fehza dilazione : che alla Corte gli 
affari erano in una così pericolofà fituazione, 
thè non potevano ; fufliftere lungamente fo T pri 
1* ifteffcr piede J‘ e ch’ egli fperava,’ in cafót di 
qualche rivoluzione , eh* éfli non avrebbero 
mancati di fóccorcerlo, come, dal canto fuo f 
fi proponeva di trattargli in maniera , che nor\ 


Imperatore gli 
tua cafa; ‘ : - ; • # . .. .. s 

Il Principe d* Ouei era . d’un carattere total* 
tnente diverfo da querto tiranno , a cu? nulla coffa- 
vano ì delitti anche i più atroci. Quel Principe 

v ' Q, 4* aup- 
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■ ■ aveva uno fpirito cosi giudo , che metteva 

-- in cafo di penetrare un affare a. primo colpo 
g 0 ,,g d’occhio ; in oltre era d’ un indol^ dolce;, 
47 j clemente, e Tempre inclinata alla beneficenza. 
Mìng-ti. Ma ficcome aveva poca pognizionp della dot- 
trina degli antichi Savj ppir non averla mai 
fìudiata, così era caduto nelle luperdizioni dei 
Tao-fsè , e degli Ho-cbang t i quali lo preoccu- 
pavano a fegno dei lor9 religiofi fidemi, ch’ei 
jjrefe la ridicola rifoluzione d’abbandonare le 
grandezze, e di rinunziare al Trono per con- 
du rre.. pna vita privata in loro compagnia . 
Prima d’efeguirla, convocò un’afTemblea gene- 
rale de’ Tuoi Grandi., ai quali dille d’aver 
H fiati i Tuoi fguardi fppra Novizio (a), Tuo 
zio , per rimettergli i, figilli dell’ impero , e ce- 
dergli il- Trono; perocché Potongio , luo figlio 3 
non avendo ancora piti di cinque anni, era trop- 
po giovine per reggere ad un costura ve pefo* 
I Grandi, attoniti all’udire una £Osì, -ftrava- 
gante propofizione, fi riguardavano reciproca? 
mente fenza che alcuno d’ effi olaffe rifpon- 
dere. .Dopo alcuni minuti d’un profondo fi.Ien- 
zio, Soténnio (b) , fuo zio, e fratello dell’idef- 
fo Soyizio, , fu -quello, che incominciò final- 
mente a parlare , c gli difle , che avendo egl» 
aumentata, mercè- le fue conquide, l’eredità , 
che aveva ricevuta dai fuoi, antenati , e .{la- 
bilità la pace in tutti i paefi del fuo dominio , 

cer- 

(a) Topt-tsè-tcbouì . 4 (b) Topa*tsè-pen . 
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Tdrava poi di dittruggere 1* impero, lafciandovi 

una forgente di difunione, che avrebbe di vili i DELI * 
popoli j in diverfi partiti , e Allertata una guer- E ^ A ^‘ 
ra interina mplto perjcolofa . Soggtunfe , che ^ D 
fé Sua Maéftà aveva prefa la rifoluzione di Musati . 

nunziare alla Corona, avendo un figlio , ch’era 
il Tuo legittimo erede , ella noitì poteva farla 
pattare fopra un’ altra tetta lenza contravve- 
nire alle 'ieggt dello flato, nè darla ad un 
ramo collaterale lènza cagionare gravi tti me tur- 
bolenze -v * : ì 

I Grandi fottennero col loro voto 'il difeorfo 


di Sotennio ; onde il Principe d’ Quei fi Sdegnò, 
« cangiò colore . Allora Caonio (a j j gli ditte, 
■che non o fan do diffonderò fopra' un affare così 
delicato , fupplicava almeno Sua Maettà , giac- 
ché ella iaveva ricevuto quel grave «pefo dai 
fuoi gloriofi antenati, ad imitare d’antico Mini- 
Aro Tcheou-Aong nella; premura , che quefto fi die- 
de d’allevare il giovane Imperadore Tching - 
ouang , fuo nipote . „ Ebbene ( ditte il -Principe 
•> d’ Ouei) ! Io rinunzio all’impero in favore di 
„ mio figlio, fotto la condizione , che voi lo 
,, ( aiuterete • nel governo. <l Indi foggiunfe : 
,, .Volofio. (b) èrun fuddito fedele , ed incor- 
» rotto; voglip v eh’ ei fi prenda il penfiero 
» del giovine Principe , e che fia il di lui 
„ Tai-pao o; itti tutore . “ Allora gli*confe- 
gnò il figlilo dell’ impero , che Volofio portò » 
. .. in 


(a) Kaoyun . 


(b) Lou-fou . 


s 
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— ■ - -■ ■ in di lui nome , al nuovo Sovrano , Quarto 
dell fanciullo fi diede a piangere in una com.paf- 
cr. {] onevo j e maniera * ed eflendogliene fiata do- 
& mandata la ragione: „ Potrei (difs’egli) non 
Mini'ti. »> e ^ cr penetrato dal dolore fin a verfar delle 
„ lagrime, vedendo, che mio padre mi ob- 
„ bliga , in quella età , ad occupare il di lui 
pollo? “ 

I Grandi, ciò non ortantc , fecero cosi vive 
premure al Principe d’Queì, che lo indurerò 
a prometter loro , che fi farebbe tuttavia in- 
caricato degli affari di maggior importanza * 
ed avendo ci prefo il titolo , con cui l’ ìllurtre 
fondatore delia dinartia degli H >n aveva 
onorato il proprio padre, fi fece chimere 7W- 
chang-hoang-ti , ovvero , /’ sAuguflo Imperatore , 
eh' è al di [òpra di tutti . Dopo di ciò, eden- 
dofi ritirato nell’ appartamento più riraoto del 
palazzo, vi fece fabbricare un convento di 
Bonzi , e vi fu ricevuto fra gli Ho-chang fe* 
condo il loro irtituta, _'j 

L’inclinazione di Minginio alla crudelth 
non lo abbandonò fin alla fine della fua vita » 
Nan vengo (a). Governatore di Yangtcheoa, .e 
Principe di Kiang-ngan , uno dei più favj 
Mandarini della di lui Corte , vedendo , che 
i fuoi configli nulla giovavano a moderarne la 
ferocia , fi appigliò finalmente al partito di 
chiedere la permiflione di poterli ritirare j 

Ma 

(a) Ouang'king-ouen . 


♦7 2 
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Afa rimperadore vi fi oppofe, temendo, che ■ 
accordandogliela, gli fofie venuto in mente di DBLL 
.far qualche tentativo contrario al proprio ri- Sonff* 
-pofo; e ficcome quello penfiero non lo ab- 472 
bandonava giammai, co$ì v a fine di liberarfi da Minati * 
.una così grande inquietudine*, fi determinò a 
disfarfene . Prefe adunque il pepnello , e gli Icriffe 
vdi fuo proprio pugno , chinandogli di pren- 
dere il veleno, eh' ei gl* inviava/ Nanvengo, 

.allorché gli, fu recato quell’ordine, flava appli- 
cato a giuocare agli fracchi ; lo pirefr, lo leffc* 
ed avendolo deporto al fuo fianco* continuò 
a giuncare, tranquillamente come fe 1’ affate 
non lo riguardaffe. Dopo d’ aver terminata la 
partita , bevè il veleno con - una tranquillità 


forprendente . ». 

Nell’ ifteffo tempo, Minginio vidde in 
fogno un incògnito, il quale loafficurò, che - — 
Vofilio (a) , Governatore di Yu^tchang , aveva 
penfiero di ribellarli . Sopra un così femplice 
fogno , che fece molta impresone nello fpiri- 
to di quefl’inquietor tiranno , ei fpedì uno dei 
fuoi fatflliti' con ordine il torgli la vita. ; < 

. La morte’ di quelli due Grandi fu l’ ultimo 
atto di crudeltà efercitata dall’ Imperadore 
Minginio. Due .meli dopo correndo la 


quarta. Luna dell irteffo anno fu egli forprefo 
da una peri colofa malattia j e giudicando, ;che 
non fi farebbe piU rirtabilito, fi fece venire 

‘ ' ‘ - da- 

(a) Lieou-fi. t , . . , \ 
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■ 7 davanti Siringo., -e gli altri Grandi , nei quali 

credeva’ di dover aver maggior fiducia; ed 
Song ' avcn do dichiarato il primo Gran-Generale delle 
472 truppe, nominò gli altri alle cariche piu con- 
Ming-tì. fiderabili dello fiato , facendofi- nel medefimo 
tempo prometter la tutti, che farebbero fiati 
fedeli a Leovio^fuo caro figlio adottivo , por 
cui aveva verfato il (angue più puro della na- 
zione . I Grandi gli mantennero la parola ; c 
dopo la morte di Mi ng i nio , innalzarono 
Leovio al Trono . Egli era allora in età di 
dieci anni ; la ftoria gli dà anche il nomedi 
Fizio, in Cinefe Fi-ti , c di T fang-ou-ouang % 

FIZIO II , , 0 L E 0 V I 0 , 
in Cinefe FI-TI II . , o LIEOU-YU , ■ 

A * . '...TI*.!-# ,l 

■■ ■ ■— La morte di Minginio rifvegfiò l’ambizio- 
475 ne di Vofanio rifparmiato da quefio tiranno, 
a motivo del :fuo poco merito • Efiendo egli 
fratello del «morto Imperadore , pretefe , che 
la> Reggenza tocoaife a lui ; talché dimofirò* 
un vivo rammarico, che il medefimo, moren- 
do, non glie l’ avelie confidata , Vicongio (a) , 
Capo del Configlio., ed affezionati (fimo al Prin- 
cipe Vofanio, .avendo penetrato- da -caufa del 
di lui difpiacere * lo configliò ad afienerfi dal 
farne lamenti : ma ad attenderer fegretamen- 
te ad acquiftarfi dei partigiani : a riempire 

i ma- 

fa) Hiu-kong-yu • 
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1 magazzini d’ armi , dovendo egli penfare a — ■■■■ ■ 
qualche cola di più grande d’ una femplice DELL 
Reggenza ; ed a difporfi ad andare a renderli E £ A CR# 
padrone di Kien-kang.Il Principe Vofanio, per ® 
iua difgrazia , diede orecchio a quello configlio . Lìeou-yu. 

Nel primo giorno della duodecima Luna di 
quell* anno medefimo i fi vidde un 5 ecdilfe del 
Sole; 


Vofanio, feguendo il configlio , che gli era» 
flato dato , pofie in piedi un’ armata di venti- 
mila Fanti , c di cinque-cento cavalli j e nel 
partire alla loro' tefla da Siun-yang , fece 
pubblicare un manifefto , in cui rendeva ra- 
gione dei motivi , che P obbligavano a pren- 
dere le armi , il principale dei quali era , 
eh’ ei aveva pènfiero di vendicare 1’ ingiufla 
tnorte dei Tuoi due fratelli . La Corte fu 
grandemente forprefa , e dimofirò ima grand’ in- 
quietudine per tal’ armamento . Sitingo * Gran- 
Generale delle truppe , fu il folo che non li 
turbò ad un così impenfato attacco: ei diede 
l’ordine di trafpòrtarfi in Kien-kang , ed in 
Chè-teoU i tutte le cofe necefiarie per fare una 
buona difefa ; dopò di che * effetìdofi pollo 
alla tefla delle poche truppe * che fi trovavano 
in Kien-kang , e che rio n oltrepalfavano il nu- 
mero di tre-tnila Uomini, partì per Sin-ting, 
cqll’ idea di rompere tutte le mifure del Prin- 
cipe di Kouei'-yang . Fece far quivi colla polli, 
bile fpeditezza alcuni lavori, a fine di forti- 
ficar- 


/ 



* 
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ficarvifi . Efli non erano ancor terminati , 
dell quando Ja flotta di Vofanio comparve. Quefto 
Son°* Princ ipc, dopo ch’ebbe fatte sbarcare le fue 
4?4 ° truppe, fpedì un diftaccamento , lòtto gli or* 
LicQH-ytt' dini di Tinvango (a) , ad impadronirli di Ta'i- 
tching ; ed egli col grolfo dell’armata s’in- 
camminò ad attaccare Sitingo. 

Nell’ avvicinarli a Kien-nang , fparfe un co- 
si gran terrore in quella città , che tutti fi 
credevano già perduti . Eginio (b) i ed Elvin- 
gb (c) , due Grandi della Corte , prefero la 
rifoluzione di fagrificarfi in fervizio della loro 
patria , e di portarli ad uccidere Vofanio nel 
proprio fuo campo . Ufcirono adunque di Tar- 
mati dalla città , c fi prelevarono a quefto 
Principe, chiedendogli d’ edere ammefli al di 
luì fervizio . Vofanio gli trattò con diftinzio- 
nè , e gli tenne predo della fua perfona . La 
facilità di trovarli fovente con edo fommini- 
(Uò loro f òccafione , di cui andavano in trac- 
cia . Uri giorno, avendolo trovato folo , El- • 
viflgo fece cerino cogli occhj ad Eginio, il 
quale , edefìdofi avventato alla vita di Vo- 
fàftio, gli' tolfe la fciabla , e con eda gli 
troncò la tefta . Fatto il gran colpó' , là _ 
ptefero , e fi portarono a drittura in Sin-ting 
per prefentarla a Sitingó , eh’ era quivi accam- 
pato. Quefto Generale la inviò in Kien-kang * 

* • ma- 

fa) T ìng-oueri-bao . (c) Óuang*king*tulb • 

(bj Hóang-boet . 
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mà quello , a cui era (tara conlegnata , aven« ' t - 
do incontrato per iftradà una partita di ne- 
mici , temendo * che gli fofle trovata ad- Jjong 
doffbj la gettò nel fiume. Frattanto giunto 474 
in Kien-lcang fenz’ cflere arreflatò , fi sforzò Litm-yk. 
invano d’ riporre il motivo, per cui vi èra 
{lato fpedito, e l’avventura accaduta • niuno fi 
potè indurre a credere la morte di Vofanio. 

I faldati medefimi di quello Principe det- 
tero per molti giorni fenz’ edere informati della 
di lui forte , mercè l’ attenzione , che fi tra 
ufata, di tenere la cofa fegreta. Così i di lui 
Uffiziali combatterono coll’ ifleffo ardore come 
fe egli fofle flato ancor vivo • e nel dì fe- 
guente, diedero al campo di Sotingo un aflalto, 
che durò dal forgere dell’aurora fin alle due 
ore dopo mezzogiorno . 

Tinvango, ch’era flato fpedito ad attaccare 
Taì tching, aveva forzata quella città fenza 
incontrarvi un grand’ oflacolo , e fi era avvi- 
cinato ad un ponte, che Taolongo difendeva 
con un piccolo corpo di truppe. Tovelio(a), 
che non aveva potuto forzare il campo di Si- 
ringo , fapendo , che Tinvango gli era così vi- 
cino , andò ad attaccare Taolongo, che fi tro- 
vava alla parte del Nord ; e Lomenio volò 
immediatamente in di lui foccorfo, ma op- 
preflì ambidue dal numero dei ribelli, furono 
battuti Lomenio vi perdè la vita An dal prin* 

ci- 

(a) Toii'bè-leu . 
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7 cipio del combattimento* c Taolongo, incal- 
zato vigorofamente fin alla città , nella quale 
Son" vo ^ va falvarfi , fu corretto a voltar faccia , 
474 ^ uccifo in mezzo àgli fquadroni nemici : ili 
Ueou-jru. refló delle fue truppe fu interamente difiipato. 

Tovelio , profittando di quello vantaggio» 
pafsò il fiume Hoai-chouì, e fi: portò ad at- 
taccare la città di Kien-kang , 1 di cui ahi 
tanti fi trovarono talmente cofternati * che Ge- 
linno (a) , riguardando come cofa ficura ,che quel, 
lo fi farebbe refo padrone di quella capitale f 
ne aprì una porta , ed andò a fottometterglifi • 
I ribelli , ili vece d* aflLurarfi delle porte 
della città , fi portarono a drittiira à palazzo , 
e fe ne impadronirono • quell* errore fu cagio- 
ne della loro rovina . Il Generale Sitingo , che 
invigilava con un’ellrema attenzione fopra tutti 
i loro andamenti , avendó faputo * che Tove- 
lio aveva battuto Taolongò , e che fi avvici- 
nava a Kien-kang , coridufle immediatamente 
le fue truppe in quella città * c s’ impadronì 
non meno delle porte della médefima , che dei 
ballioni , fopra i quali fece falire tutti quelli , 
che fi unirono con efib * quindi gli afficurò della 
morte di Vòfanio , e fece fpargere quella noti- 
zia in tutte le parti, t nemici » colpiti come 
da un fulmine, ad altro piti non penfarono 
che a levarfi d’imbarazzo ; ma Sitingo, pro- 
fittando di quei favorevoli iftanti , gli fece at- 

tac* 

. » 

S i i-tUn ’llng . 
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ficcare, ed uccife loro moltiflima gente. To- 
velio , e Tinvango, loro Generali, furono in 
quello numero ; gli altri fi, difliparonp aff.i 
facilmente . 

Eflendo terminate felicemente tutte quelle 
turbolenze , i Grandi , nell’ undecima Luna di 
quell’ inno., fecerq prendere la berretta all’ Im- 
pcradore., e k>. dichiararono maggiore, febben* 
ei non avefle più di dodici anni d’ età*. Quello 
giovine Principe aveva molte peflìme inclina»- 
zioni , e niuna di quelle buone qualità , che 
avellerò potuto renderlo degno del Trono. II 
timore , in cui fin allora era. fiato dell Impera- 
trice , della Principefla fua madre , edei Grandi , 

10 aveva tenuto in qualche . foggezionc.. Ma 
da, che fu % dichiarato, maggiore , non diede più 
orecchio a veruno. Diceva pubblicamente, ch’ei 
Jion era figlio . deH’Imperadore Minginio , e chq 

11 fuo vero padre era Litavio. Non voleva, 
che gli fofle dato il titolo d’Imperadore, e non 
.prendeva fe non quello di Lì-tfiang-kiun , vale 
a dire , il Generale Li-yu . Non poteva foffri- 
re la moda delle maniche grandi agli abiti * e 
veftiva in una . maniera affetto ftraordinaria . 
Si vedeva correre per tutte le parti , nei Tri* 
bunali ,. nelle firade , e fin nelle botteghe , e 
nelle cale particolari % per lo più. accompagna- 
to fola mente da una , o da due perfone , e ta^ 
lora anche fola, quando, gli riufeiva di farlo, 
Fu forprefo più volte nelle tenebre , in atto 

Sp. della Cina T. Xllf. . $ en . 
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* *~ " T tT entrare negli alberghi per pattarvi la notte . 

DELL ’ Di giorno, gli accadeva fovente di coricarfi in 
CR ' terra pretto d’ una ftrada , e d’addormentar- 
vifi. Non fi compiaceva di praticare fc non 
con perfone ordinarie , c di trattarle come 
fuoi amici . 

XJna condotta così ftravagante nella pcrlona 

47 s d’un Imperadore offendeva tutti, e fpecial- 

mente la Corte . L’ Imperadrice , e la Princi- 
peffa Tefonia (a) , di lui madr t , procurarono 
invano di ridurlo in dovere coi configli , e colle 
minacce fin di deporlo; che nulla poterono ot- 
tenere . La cofa pih pericolofa fi era , che di 
tutta la famiglia Imperiale dei S«nc non 
era rimafto fe' non il fole Chinfovio (b), il 
quale da molti, e da pih potenti della Corte 
fi ricufava per Imperadore ; anzi , perchè vi era 
Rato chi Io aveva propofto con troppo impe- 
gno , fi prefe 1* efpediente di deporlo da tutte le 
lue cariche , e di ridurlo al rango del feraplice 
popolo, a fine di fargliene perdere ogni fpe- 

. . . - Qutft’ eccefliva ingiuftizia fti cagione di 
47* nuove turbolenze . Chinfovio , irritato dall’ in- 
degna maniera, con cui vedeva trattarli, fi 
lafciò trafportare a’ ferimenti , che per 1* ad. 
dietro non aveva mai avuti ; ed incominciò 
feriamente a penfare a formarfi un partito , con 
cui aveffe potuto vendicarfi dei fuoi nemici , 

ed 

(a) Cbìn-ta'i'fei . (b) Llcou-ling-fm . 
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cd anche innalzarli al Trono. Fu egli fode» T 
nuto da molti Grandi, che abbracciarono i DELL 
di lui intere (fi , e fra gli altri dal Generale Egi- ’ 

nio . Il di lui partito era tuttavia molto de» 4?Ó J 
bole, allorché il Generale Vanfovio (a) pafsò da Lìsou-yn. 
Kicn-kangin King-keou , feguito da alcune cen- 
tinaja d’ uomini , a recar la notizia , che colà 
era tutto in una fomma corternazione ; e che 
confeguentemente non poteva prefentarfi una 
più favorevole occafione d’ impadronirfene . Que» 
fto avvenimento determinò Chinfovio a fpie» 
gare la bandiera della ribellione j egli inco- 
minciò dal renderfi padrone di King-keou . 

Torto che ne giunfe 1 ’ avvifo alla Corte» 

Sitingo , che lì era meflò alla tefta del gover- 
no , fece partire i Generali Gifnongo (b) , 
ed Eginio fopra le barche da guerra per an- 
dare ad attaccare quelle di Chinfovio , prima eh’ 
effe fi foffero maggiormente fortificate • e 
ficcome ei credeva d’ aver dei motivi di du- 
bitare della fedeltà d’ Eginio , così gli diede 
per compagno Lingamio (c) , perchè quello forte 
fervito d’ ortacolo a ciò, che il medefimo averte 
potuto intraprendere contro il proprio dovere . 
Chinfovio , al loro avvicinarli , fi avvidde d’ef- 
fere ftato troppo credulo , e troppo follecito 
nell’ efecuzione del fuo progetto j onde prefe 
l’efpediente di rinchiuderli nella città , colla 

R 2 rifo- 

(a) Ouan-tcbl-tfou . (c) Li-ngan-mìn . 

(bj Gin-nong-fou . 
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1 , rifoluzione di quivi difenderfi . Ma tutti quel- 

EELL li, che avevano feeuito il di lui partito, in- 

BRA CRé • • r fi. £T 

Sonff cominclarono a temere e per le ftem , e per 
47 5 le loro famiglie , e fi difefero così debolmente, 
Lìeou-y m. che la città cadde in potere dei nemici * Chin- 
fovio fu prefa, e decapitato, come lo furono 
i di lui Ufficiali . In tal guifa perì 1’ ultimo 
rampollo dell’ Imperiai famiglia de’ S ong* 
Mentre le turbolenze fi fuccedevano le une 
alle altre nella Corte Imperiale, ed il fuoco 
della ribellione rendeva quei popoli fempre pii» 
infelici, i Principi d’Ouei' facevano guftare a* 
loro fudditi i frutti del più eccellente gover- 
no ; i gaftighi , e le ricompenfe eran quivi 
così ben diRribuite, che non fi trovava ve- 
run malcontento . Potongio ufava una così 
grand’attenzione fopra la condotta dei fuoi Uffi- 
ziali , che di rado fe ne vedeva qualcuno al- 
lontanarfi dal proprio dovere • e puniva con tan- 
ta giufiizia , che i colpevoli non avevan luo- 
go di lamentarfi del di lui rigore . Proibì tut- 
ti i fupplizji che riducevano i delinquenti alla 
funefia inabilità di faticare per guadagnai il 
foRentamento , avendogli tutti riftretti alla 
morte, o alla prigione, la quale ordinaria- 
mente era affai lunga, affinchè i rei aveffero 
avuto il tempo di riflettere fopra loro mede- 
fimi , e di correggerfi . Se non fi vedeva prin- 
cipio d’emenda nella loro condotta, erano efli 
allora giudicati indegni di vivere, e confc- 
guentementc condannati a morte. 
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Il Principe d’ Oue'i non ufava fé ver irà fe ... . ■■ _ 
non con quei Mandarini , che maltrattavano il 
popolo . Sopra quell’ articolo era eì cosi indora- E * A CK 
bjlc , che nè le raccomandazioni , nè le preghiere , 
di qualunque pefo effe fi foffero , potevano farlo 
cedere ^ frattanto quello gran rigore, febbene 
in fc lleffo lodevole, gli collò la vita, aven- 
dolo egli portato tropp’ oltre . 

Fulivio (a) , ed Ilo, fratelli tra loro, erano 
affai ben veduti dalla Pricipcffa madre del 
Principe d’Ouei. Quelli furono acculati, e 
convinti di trenta capi , che fi aggiravano 
quafi tutti intorno a maltrattamenti fatti al 
popolo , e fucceflivamente condannati a morte . 

La Principeffa , la quale voleva confervar 
loro almeno la vita , impiegò tutto il fuo 
credito preffo di fuo figlio per falvargli • ma 
nulla potè ottenerne; ond’efli furono giulliziati . 

Quella Principeffa ne rimafe talmente irritata 
che lafciandofi trafportare dal fuo rifentimen! 
to , mefcolò del veleno nella bevanda , che pre. 
parava per il Principe, il quale nel giorno 
medefimo mori nella fua folitudine. Ella allo- 
ra s’impadronì del governo, durante la mino- 
rità del fuo nipote ; c ficcome era dotata di 
grande fpirito, ed abilità, così lo cfcrcitò con 
un generale applaufo . 

Nella fettima Luna dell’ anno 4 77, Leo- __ ____ 

yio, Principe così poco degno del Trono, 477 

R $ che 

Li -fotti 
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che lo aveva difonorato per il córfo di quattr* 


bill* ann ; # mo rì p er ©rdine di Sitingo . Dopo la ■ 
disfatta dei partigiani di Vofanio, e di Chin- 
ar fovio , quello giovine Principe abufava della 
Ucóu-yu. iua autorità anche più di quello, che avef- 
fe fatto per il tempo pattato. Non fi la- 
fciava più vedere per le ftrade fe non accom* 
pagnato da una folla di fatelliti , i quali , colla 
fciabla alla mano, trucidavano indiftintamente 
tutti quelli, che incontravano : di maniera che 
qualunque volta fi fpargeva la voce, che il 
Principe doveva ufcir da! palazzo , niuno ofava 
più comparire per la città ; ed allorché egli vi 
rientrava fenz’ avere fatto uccidere qualcuno 
fembrava d’un umore così malinconico, e co- . 
sì feroce , che fpirava terrore . L* Impetadrice 
glie ne fece qualche rimprovero • ma ei le 
rifpofe brutalmente , che s’ ella vi ritornava , 
doveva prepararli il veleno , e beverlo prima 
‘ di parlargli. Votennio(a), avendo avuta l’in- 
difcretezza di dire a qualcuno , che s’ ei no» 
avette cangiata coadotta , non avrebbe lunga# 
mente occupato il Trono; quello Principe, a 
cui fu riferito , lo fece crudelmente privai* di 


vita . 


Un giorno di fiate, effendofi Sitingo ad- 
dormentato nel palazzo col ventre, e collo Ilo- 
maco fooperti , P Imperadore , che lo vidde 
in tale flato, lo fece alzare, e gli dipinfe eglj 
1 „ ^ fletto 

(a) Yuen-tien-fou , . 


T 
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fìedo fopra il ventre un cerchio , a cui 1 ’ um- 7* 
belico ferviva di centro : dopo di che , aven- ERA CR> 
dogli ordinato di non muoverli, prefe il fuo òong 
arco, ed i Tuoi dardi ; e retrocedendo per al- 477 
cuni palli, glie ne vibrò uno in mezzo al L'tou-yu. 
ventre, che l’avrebbe infallibilmente trafitto, 
fe quello Generale non lo avefle riparato con 
un pezzo di tavola, che trovò cafualmente 
predo di fe . II barbaro Leovio diede in ec- 
cedenti feoppj di rifa; ma Sitingo prefe ia 
quel momento la rifoluzione di farlo perire , 
e di liberarne l’impero. 

Attefo il difguflo generale dei fudditi , non 
gli fu difficile trovare chi entrade nei di 
lui fentimenti . Tirò facilmente al fuo parti- 
to alcuni eunuchi del palazzo , i quali , alla 
prima apertura, ch’ei loro ne fece, s’incari- 
carono dell’ efecuzione . Pochi giorni dopo , 
quello giovine Imperadore, edendo andato, fe- 
condo il fuo coflume , a correre per le firade , 
entrò fui tardi nel tempio d’ un Idolo, dove, 
edendofi fatto recare del vino , fi ubriacò 
in maniera, che convenne porlo a braccia fo- 
pra il fuo cocchio per condurlo a palazzo . 

Quivi fu confegnato agli eunuchi , che lo tra* 
fportarono fopra il letto, dove gli tagliarono 
la tefla . 

Sitingo , che ne fu avvertito dagli eunuchi 
medefimi , diede ai faldati del palazzo l’ordi- 
ne di portarli nel di feguente molto per tem- 

R 4 P» / 
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, po predo della fua cafa-; ed avendo finto na 
era 1 **. OT ^ ne dell* Imperadrice , mandò ad intimare .at 
bong Grandi, che allo fpuntar del giorno era ne* 
477 cedario , che fi trasferidero tutti a palazzo . 
kfoK'/u. Allorché vi furono giunti , ei partecipò loro 
la morte di Leovio, foggiungendo , che gli 
aveva convocati per confultare infieme , e per 
determinare chi fi doveva porre fqpra il Tro- 
no . Non vi era più alcun Principe della fa- 
miglia Imperiale; e niuno dei Grandi igno- 
rava , che tutti quelli , i quali He prendevano 
il nome, non erano fe non figli adottivi dell* 
Imperador Mmginio; talmente che rilolvettc- 
ro d’eleggere qualcuno fra loro medefimi . Tut- 
ti fi uniformavano nel dare il loro voto k 
Siringo; ma edendo fiato da quello Generale 
propofio Vanfenio (a), parve, che molti incli- 
nadero ad eleggerlo. Fu allora, che Vange- 
• fio, sfodrando la fua fciabla: „ Chi di voi 
„ ( efclamò ) può paragonati coti Sitingo nel 
j, merito , e nei fervizj ? Se qualcuno ha l’ ar- 
„ dire di penfare ad altri che a lui, fi afpet- 
,, ti di provare quanto peli il mio braccio , 
,, e quanto la mia fciahla fia tagliente. “ 
Volgendoli dipoi a Sitingo, gli dide : „ Voi 
„ folo potete rimetterfe in pace l’ impero , t 
„ rifiabilirlo nel fuò primo fplendore. Non 
„ negate al medefimo un così importante fet* 
„ vizio , ed accettate il Trono , che noi vi 
„ odriamo. “ Si- 

(a) Yuen-tfan » 
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Sitingo , prendendo un’ ari* fevera , rigettò ■■ 

eoo una fpecie di fdegno quefta propofizione j DELL 
quindi , alzandoti fieramente , andò a prendere 
Liconio (a), terzo figlio adottivo di Mingi- 
nio , eh’ era allora in età di foli undici anni , Lìttu-yu 

10 introduce nell’ aflferablea , e lo fece rico. 
oofeere per Imperadore. 

e 

LICONIO , in Cine fè CHUN-T!. 

Niuao o*ò opporli all’azione di Sitingo. IT 
felo Nutichio , Comandante Generale dei di» 
paramenti di King-tcheou , e dì Siang-tcheou 1 
nemico di quello Generale , fu il primo a di* 
chiara rgl iti contro, a prendere le armi, ed a 
feri vere nelle provincie vicine per impegnarle 
#d unire le loro eolie fue forze * ma prima di 
porti in campagna, feriti» all’ iftefl© Sitingo 
la feguente lettera i 

„ Io confelfo , che l’ Imperadore Leovio 
si conduceva una vita indegni del Trono , in 
« cui era fiato collocato* ma giacché voi lo 
« giudicavate incapace di correggerti , dove* 
i, vate confultarne i Grandi , partecipare in 
» nome comune all’ Imptradrice la voftra de- 
,, liberazione , ed efegoire dipoi gli ordini , 

11 che la medefìma aveffe dari . Col tenere que- 
„ fia condotta , avrefte provveduto al bene 
» dell’impero, e vi farete acquifiata una ti- 

*• R S », pu- 

(a) Lle«u-tchun , 
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bell’ ** P utaz * onc Supcriore a qualunque accufa. Ma 
era cr » * vcn ^° v °i fatto uccidere occultamente l’Im- 
Song »> peradore da perfone, nelle quali egli aveva 
477 „ la maggior fiducia: convocati tumultuaria- 

C bun-ti t m mente « e corretti i Grandi a non feguire fé 
„ non la voftra volontà , fenza il minimo confen- 
„ fo deH’Imperadrice : occupata tutta l’autorità: 

„ dati tutti gl’ impieghi ai voRri congiunti , 

„ ed ai voRri amici, fenz’ alcun riguardo al 
,, merito, ed ai fervizj degli altri : ritirate 
„ in voRra cafa le chiavi del palazzo , per en- 
„ trarvi , c per ufeirne qualunque volta vi 
„ piaccia ; Sitingo , come volete voi che 
„ s’ interpreti la voRra condotta ? E' effa « 

„ forfè uniforme alle belle iRruzioni, che gli 
t , Hou-kouang , e gli Tcbu-kouo-lèang ci hanno 
lafciate? Se mai avete intenzione d’impa- 
„ dronirvi dell’ impero , potrei efler io vile a 
,, fegiio di non imitare la fedeltà de’ miei an- 
„ tenari? 

La guerra, che Nutichio intraprefe contro 
Sitingo, non fu il.piìi grave pefo, che que- 
* fio dovette allora foRenere . La fazione , che 
fi formò alla Corte contro di lui diretta da 
Vanfenio, e da Egizio, doveva maggiormente 
temerfi . La trama era così ben concatenata , che 
fembrava impoffibile, ch’ei fi poteffe falvare» 

. Nella difiribuzione degl’ impieghi , che ^ 

Sitingo aveva fatta, egli, a fine di caute- 
larli contro le intraprefe di Nutichio, ave- 
va 

i 
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va confidata la maggior parte delle cariche a ^ ~ 

perfone , eh* erano fiate già guadagnate da L 
Vanfenio ; ed aveva nominato il Generale Egi- ^ Gn p- 
\ nio per Capo dell* armata, che doveva uici- 477 

re in campagna . Ciò non ottante , la ,for-C^*w/ . 
tuna volle, che Covenio (a), il quale era di 
quefio partito , cntraffe in briga con Vanfe. 
nio , e che trafportato dal difpetto , fi abboc- 
caffè con Sitingo , e gli fcuopriffe ciò , che fi mac- 
chinava contro i di lui interelfi. Sitingo, re- 
golandofi da uomo grande, non fi dimoftrò sbi- 
gottito , nè cangiò in minima parte le lue 
prime difpofizioni • ma dopo d* aver fpedìto 
fegretamente Vangefio con ordine di far giu- 
ftiziare Novango (b), e Popenio (c) , diede 
commiftione a Sovelio (d) d* impadronirli del- 
la città di T£ang*tching .per poterli efporre 
Va n levi© • 

Vanfcvio, vedendofi feoperto, ufcl occulta, 
mente dalla città di Kien-nang, in compa- 
gnia di Vefvenio (e) > fuo figlio ; ma Sitin- 
go, informato della loro fuga, gli fece infe. 
guire così da vicino , che vedendo ambidue 
T impolfibilità di falvarfi , cleffero piuttofto di 
darli la morte , che di riceverla per mano 
della giufiizia • Eginio , allorché ne fu avver- 
tito, non osò più fare alcun tentativo, ed ope* 

(a) Tchoifyuen . 

(b) Ouang-yun . 

(c) pQU~pè>kìng . 


rò 

(d) S ou4ict . 

(e) Tutn-tfoui • 
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■ rT ; rò come fe non avefle avuta alcuna parte in 
ut ca.V ella «> f P ir «>one . 

bon'T • Frattanto Nuticbio fi era pollo in campa - 
477 gna , ed aveva prefa la llrada dell’ Eli , alla 
Ciim-ti, te ft a efercito di circa cento mila uomi- 
ni . Allorché fu giunto in Hia-keou , tenne un 
configlio coi fuoi primarj Ufficiali , in cui Chi- 
genio (a) lo determinò ad intraprendere 1’ af- 
tedio d’ Yng-tching, contro il lentimento di 
Tafingo (b), Ufficiale di gran merito, il qua- 
le gli rapprefentò , che fe quefla città folle 
Rata difèfa da un uomo di mente , ei vi avreb- 
be infallibilmente trovati dei fortiflimi olla- 
doli , e che un firmi principio avrebbe certa- f 

Brente fatto un gran torto alla riputazione 
delle lue armi, e fcoraggiti i fuoi foldati » 

Soggiunfe , che qualora fe ne folle refo padro- 
ne , non fi farebbe potuto difpenfare dal porvi 
una numerofa guarnigione, e confeguentemento 
dal dividere le fue forze , con pericolo di non 
* poter più agire contro un Capitano tante efpe- 
rimentato quanto lo era Sitingo . ■ 

* Longelio (c) , a cui fu confidata la difefa 
g di quella piazza, età 1’ uomo il più valorofo 
del Fùo tempo . Quello rfiolellò gli attediami 
don si vive, e sì frequenti fortite, eh ebbe 
egli foto la gloria d’ aver terminata la guer- 
ra.'* La feverità , con cui Nutichio trattava 

i fol- 

(a) Tfbng-ym'tcbi , (c) Lizeu-chUtng 4 

(b) T ftntg-j/n . v r 

1 

I 


\ 


Digitized by Google 



DELLA CINA VII!. DINAS. 2Óp 
i faldati, gli fcorragl non meno dei pochi ^ - 
prog raffi , eh’ effi avevano fatti ; talmente che 1R * LL tR 
ad altro pili non penfavano che a defertare, y on g 
c Nutichio fi vidde ridotto alla neceflità di 4 ^8 
collocare alcuni corpi di guardia intorno al Cbun-ti . 
fuo campo per arredare i fuggitivi ; ma nè 
anche quello badò a contenergli . Elfi forza* 
rono fovente le guardie; e le guardie medefi- 
me fi univan talvolta con loro per defertare in 
compagnia. Nutichio, irritato, fece pubblicare 
in tutto il fuo campo , che fe il faldato de- 
ferta va , ei fe ne farebbe Tatto render conto 
dal di lui Uffiziale, e .glie ne avrebbe fatta fof- 
frir la pena . Queft’ ordine produffe un effetto 
affolutamente contrario a quello , eh' ei fpera- 
va , e lo rovinò affatto. L’ Uffiziale, ed il 
ibidato perderono egualmente tùtta la fiducia , 

$he avevano nel loro Generale , e molti d’eflt 
lanciavano nella città , legati alla punta dei 
loro dardi, alcuni biglietti per pregare Lon- 
gelio a ricevergli . Liopingo (a) , uìio de’ prin- 
cipali fra .gli affedianti, fu quello, che abban- 
donò il campo con maggiore ftrepito . Una 
notte vi appiccò il fuoco , come n’ era con- 
venuto .per mezzo d’ un biglietto , che aveva 
lanciato egli deffo nella città ; ed effendofì 
avvicinato, con molti dc’fuoi foldati , ad Yng- 
tching , glie nc fu aperta una delle porte . Ta- 
fingo, difperato nel veder perire una cosi bell* 

ar- 

(aj Lieouyng-p'mg , 
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- > armata , come aveva già preveduto , ma non 
véli vo i e ndo tradire i fuoi impegni , fi precipitò nell* 

era CR. f t V , 

o acqua, e li annego. 

°a Nutichio fece la rivifta generale del fuo 
Ckun-Ù . efercito ; ma in vece di centomila uomini, 
che lo componevano nel principio dell’ attedio, 
ei non ve ne trovò piò di venti mila* talché, 
rimaflone molto afflitto , defiftè dalla fua intra- 
prefa, e fi ritirò. Nutichio aveva ufata la 
precauzione di fpedire alcuni corrieri a tutti 
quelli , eh’ ei credeva fuoi amici , fenza trafeu* 
rare Gavelio (a), daeflo riguardato come uno 
di coloro, che potevano maggiormente contri- 
buire al buon efito del fuo difegno. Gavelio, 
nemico di tutto ciò , che refpirava la ribellio- 
ne , dopo d’ aver fatto privar di vita il di lui 
Inviato, 'fi preparò a difenderfi in cafo, che ^ 
fi fotte penfato ad attaccarlo ' ma avendo di- 
poi faputo , che Nutichio fi era incamminato 
verfo P Efl , profittò della di lui lontananza 
per andare ad impadronirfi di Kiang ling , 
dove fi trovavano la moglie , ed i figli dell* 
ifleflo Nutichio , il quale aveva lafciata la 
cura di difendere quella piazza a Pejongo (b) , 
fuo affezionato partigiano . Pejongo era un ot- 
timo Uffiziale , ma ’ non fu fecondato da’ fuoi 
fubalterni . Quelli , atterriti dalle confeguenze di 
quella guerra , appena che giunfe loro all’ orec- 
chio la notizia , che Gavelio fi avvicinava a 

Kiang- 

(a) Tcbang-king'tulb . (b) Pìen-jong • 
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Kiang-ling , fi portaroiw? in corpo a fare le 
piu vive premure al loro Comandante per i n * IRA cn. 
durlo a non differire di fottometterfi volontà- Song 
riamente * ed avendo egli ricufato di farlo, 478 

10 arredarono, aprirono le porte della citta , 
e fi portarono a darfi a Gavelio . Pejongo , 
di r perato per non aver potuto fervire Nuti* 
chio come avrebbe defiderato, diffe a Gavelio, 
che il piti gran benefizio , che aveffe potuto 
fargli , era di non lanciarlo fopravvire alla fua 
difgrazia . Gavelio diede i fuoi ordini per ap- 
pagarlo* e Pejongo , .allegro , feguì con volto 
ilare , e tranquillo coloro , che dove vano con- 
durlo al patibolo , dimoftrando una grand im- 
pazienza di morire . Per iftrada , incontrò uno 
de* fuoi amici , chiamato Ginongo (a) , il quale 
gli fi gettò al collo j ed abbracciandolo tene- 
ramente gli diffe , eh’ ei non poteva foftenerc 

11 dolore di vederlo morire , e eh’ effendo reo 
non meno di lui , pretendeva di fargli compa- 
gnia , ma che chiedeva (olamente in grazia , 
che fi faceffc morire il primo . 

Quello contrailo di due amici per un cosi 
funello motivo intenerì i conduttori di Pejongo, 
i quali andarono ad informarne Gavelio , coll’ 
idea, eh’ eì faceffe a medefimi grazia della 
vita. Ma quell’ Uffizi ale , riguardando l’azio- 
ne di Ginongo come un difprezzo , rilpofe 
freddamente , che s’ ei domandava di morire 
il primo, dovevano contentarlo. 

(a) Tcblng-yong-tcbi • 
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Nel primo giorno della nona Luna di quell’ 
r D \ E cm anno ’ ^ oflcrvò un’ ecclifle folare . 

^ onfJ .' Nutichio non era’ più di due giornate lon- 
tano da Kiang-ling , allorché Teppe che Gavc- 
Chun-ti .\\ 0 fe n’era refo padrone, ed aveva fatti pri- 
var di vita la Tua moglie, ed i Tuoi figli. 
A quede fatali notizie , ei s’ immerfe nella 
più profonda mitezza j per colmo di difgra- 
zia , le Tue truppe fi sbandarono , e lo larda- 
rono quali foto . L’ infelice dato , in cui li 
vidde ridotto, lo riduffe talmente alla difpe- 
razione , eh’ ei , per terminare una vita , che 
gli era divenuta odiofiffima , s’ impiccò da fe 
fìeflò. 

Di tutti i nemici di Sitingó altro non re- 
flava eh’ Enigio . Sitingo fin allora aveva di- 
mato di dover diflimulare il fuo rifentimento 
per non tirarli addoflo , tutti inficine , tanti ne- 
mici . Ma allorché non dovè più diffidare che 
dèi Colo Enigio , profittò dell’ occafione , che 
quedo gli diede, domandandogli di fargli can- 
giar impiego , per chiamarlo alla Corte . La 
riferva , che Sitingo aveva Tempre ufata riguar- 
do a lui , non permife ad Eginio d’ entrare nella 
minima diffidenza ; talché ei fi pofe in viaggio 
colla fperanza d’ ottenere alla Corte qualche 
podo d’ importanza. Ma nell’ ideflo giorno, 
in cui vi giunfe, Sitingo lo fece condurre 
davanti un Tribunale, dove, avendogli pofle 
lotto gli occhj le di lui ree corrifpondenze 
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con quelli, che avevano cofpirato contro la 

tranquillità pubblica, ed avendonelo convin* dell* 
to, nella fera medefima lo fece morire, $d E * v c * # 
eleflTe un Ufliziale della propria famiglia, thia- 
mato Sivango (a), per andar a prender il co c &. 
mando delle truppe di Yen-tcheou, fiate fin 
allora fotto quello d’ Eginio . 

. Si . tÌB S 0 » vedendo tutta 1’ autorità Imperiale 

riunita nelle fuc mani , e gl* impieghi i pii. 47? 
importanti occupati dai Tuoi fratelli , dai fuoi 
«gli , « dai fuoi partigiani , osò alzar le fue 
mire fin al Trono. A fine d’ aprirtene la ft ra . 

. » ne ^ a feconda Luna fi creò Kong , o Prin- 
cipe del fecondo ordine fotto il titolo di TJi 
come per una ricompenfa dovuta a’ fuoi ferì 
vizj | r nella quarta, Ouang , o Principe del 
prim ordine, fenza cangiare il primo titolo di 

i* • “f 5 ueftl onori non appagavano ancora la 
lua ambizione; ei parlava foventede’fervizi, che 

aveva refi all’ impero , c faceva conofcere , che 
non erano flati ricomprofati abbaflanza . Final- 
mente , toccando il fegno, che fi era propello, 
pretefe , che non gli fi poteffe negare il Tro- 
m: ma voleva, che Liconio gliene avefle 
fatto un volontario fagrifiaio ; e quello gio- 
vine Monarca fembrava, che non vi foffe di- 
Ipoflo. Ciò non ottante , Sitingo adoprò tante 
promette , e minacce , che 1’ obbligò a fotto. 

Jcrivere una carta, in cui ei gii cedeva l’im- 

(a) Siao-yng. • ^ * J 
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7 pero , come al fol uomo capace di governarlo , 

dell e comc a quello, a cui ei profeffava le più 

Song 8 randl obbligazioni. j 

Nel primo giorno della terza Luna di quell’ 

Qhun-ù . anno , vi fu un’ eccliffe del Sole . 

Dopo che Li con io ebbe fottoferitta la 
fua rinunzia, Sitingo fpedì al palazzo Vange- 
lo, ch’egli aveva creato Capo del Tribunale 
de’ Cenfori dell’ impero, con una truppa di fol- 
dati per prendere il Principe detronizzato , 
inficine coll' Irapecadricc , ed allontanargli dalla 
Corte . Quella apparato autorevole riempì l’uno , 
e l’altra di fpa vento . L’ Imperadrice , alla teda 
degli eunuchi, voleva fare reGflenza , e Lico- 
nio , colle lagrime agli occhi , domandò a Van- 
geGo, fe fi era riioluto di fargli morire? Queflo 
Mandarino gli dichiarò l’ordine , che aveva , di 
condurla in un altro palazzo., egli foggiunfe, 
che fi penfava a trattarlo come in altro tem- 
po la di lui famiglia aveva trattati i Principi 
di T91N , a’ quali la medefima aveva ufurpato 
il Trono . Dopo che furon tolti a queflo Prin- 
cipe gli ornamenti Imperiali, fu fatto falire 
fopra un cocchio in mezzo agli Uffiziali di 
fua cafa , che non volevano abbandonarlo , e 
che fi diflrugg evano in lagrime . Vangefio lo con- 
dufle nel palazzo di Tan-yang, che fi era pen- 
fato a far preparare * ed allora tutti i Grandi » < 

vediti coi loro abiti di cerimonia, fi porta- 
rono in corpo a prendere Sitingo alla fua abi- 

... tazio 
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fazioni , e lo accompagnarono in pompa al 

palazzo Imperiale, dov’ eoli , portofi a federe ~ 

(opra il Trono, prefe portello dell’impero colle DKLL 
folitc cerimonie. Creò Liconio Ouang , o g Qno .’ 
Principe del prim’ ordine, fotto il titolo di 47? 3 
Ju-yn ‘ e fotto preteso d’onorario, gli arte- Cbun-ti. 
gnò alcune guardie , le quali avevano un ordine 
fegreto d’oflervare i di lui andamenti. Ma 
ciò non fu per lungo tempo: perocché, dopo 
alcuni giorni , correndo la quinta Luna , alcune 
perfone apportate entrarono , come per forza , 
nel di lui palazzo" e fenza ferire veruna delle 
guardie , trucidarono il Principe , e tutti quelli , 
che componevano la di lui famiglia . Il nuovo 
Imperadore non fi farebbe creduto ficuro fopra 
il Trono finattanto che Liconio era in vita. 

Non rertò dell’ Imperiai famiglia dei Song fc 
non un giovinetto, chiamato Tofvano (a) , a 
cui fu confervata la vita , mercè le fervide 
preghiere di Covenio. 


Fine del Tomo Deci materno . 


(a) LitUMfim-ka,; 

v'4t m^s.5 
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